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			Prologo

			Dal 1995 ad oggi la partita per il controllo della Regione Lombardia, l’ex locomotiva d’Italia per modello economico e sociale, si è giocata in una sola parte del campo politico, il centrodestra.

			Quella dell’eccellenza lombarda è stata tuttavia una falsa narrazione, uno storytelling vecchio e vuoto di contenuti di fronte all’impatto delle crisi globali, delle sfide del cambiamento climatico e della pandemia da Covid-19, se si confrontano i dati socioeconomici con altre regioni italiane ed europee. Il ciellino Roberto Formigoni, durante 18 anni di governo ininterrotto, ha piegato l’istituzione del Pirellone ai propri interessi personali e di appartenenza politica al mondo di Comunione e Liberazione, con leggi e delibere che hanno favorito l’esplosione dei privati nel mondo della sanità. Formigoni ha saputo per primo sfruttare l’indebolimento del patto costituzionale, facendolo diventare la base per un governo locale palesemente antistatale che punta alla distribuzione della sovranità a una pluralità di soggetti che tengono insieme il privato e il pubblico.

			Negli ultimi trent’anni la giunta non ha saputo né voluto mediare tra gli interessi plurali della società che rappresenta e, attraverso i suoi “mandarini” di Palazzo, ha abdicato al suo ruolo pubblico di regolatore e decisore del mercato. Il paradigma è nel campo sanitario la legge regionale del 1997, che ha sancito un modello diverso da quello nazionale (in nome della libertà di scelta e della sussidiarietà tanto cara ai ciellini) e ha messo le basi per un ampio impoverimento del pubblico. Dagli anni ’90 i gruppi privati decollano e si trasformano in colossi: oltre al San Raffaele e alla Fondazione Maugeri, nel 1994 apre l’Istituto europeo di oncologia di Umberto Veronesi, nel 1996 viene inaugurato l’Humanitas di Gianfelice Rocca, il gruppo San Donato di Giuseppe Rotelli inizia ad espandersi fino ad arrivare a 18 ospedali, tutti rigorosamente accreditati.

			Ma il velo è stato sollevato con la pandemia e i lombardi si sono trovati con il cerino in mano di un servizio non all’altezza. La privatizzazione della sanità è il simbolo di una vita pubblica devastata dalle logiche del puro profitto e interamente subordinata agli affari di pochi che non ha invertito la rotta nemmeno con l’ultima riforma sanitaria targata Moratti. Anche quest’ultima legge regionale sdogana definitivamente la logica dell’equivalenza tra i due modelli, quello pubblico e quello privato, e l’ex vicepresidente si è limitata a inaugurare ex consultori pubblici trasformati in case di comunità.

			Nemmeno i leghisti Roberto Maroni e Attilio Fontana hanno mai proposto un nuovo modello più vicino alle esigenze dei lombardi, perpetuando uno schema di gioco che prevede il controllo “militante” della macchina burocratica. Una regione spesso contro, che osteggia la Costituzione repubblicana e pretende di andare per la propria strada anche con i governatori leghisti al comando in tema di diritti e autonomia fiscale.

			L’efficientismo di facciata del centrodestra ha mostrato tutti i suoi limiti con la pandemia da Covid-19 che ha causato oltre 40mila morti solo in Lombardia, con il triste record della provincia di Bergamo dove i decessi sono aumentati a marzo 2020 del 568% rispetto agli anni precedenti.

			Davanti a questi numeri è risultato evidente il fallimento del modello sanitario lombardo, con i tagli alla sanità, la concentrazione sull’ospedalizzazione, la mancanza di un’integrazione del sistema sanitario con i territori, le scelte e gli errori della giunta regionale sottoposta ad una pressione senza eguali. Non è stato uno tsunami arrivato all’improvviso, come ha cercato di raccontare l’ex assessore alla Sanità Giulio Gallera, ma l’effetto perverso di una Privatocrazia – termine coniato nel libro omonimo dalla filosofa Chiara Cordelli, che si chiede come «sia possibile che il sistema sanitario lombardo, uno dei più innovativi e avanzati d’Europa, si sia dimostrato così inadeguato nella risposta alla pandemia, anche rispetto ad altri sistemi regionali. È impossibile ignorare il ruolo giocato dalla privatizzazione. L’erogazione di molti servizi esternalizzata a privati: questi ultimi si impegnavano a fornire determinati servizi in cambio di soldi pubblici. Gli stessi incentivi che dovevano rendere i privati organi di efficienza e qualità – la competizione di mercato dovrebbe dopotutto fornire incentivi economici a offrire servizi migliori e a costi più bassi – si sono rivelati incentivi a non fornire servizi sanitari essenziali, in quanto meno redditizi di prestazioni non essenziali». Ed ecco che i servizi di emergenza-urgenza, le strutture dedicate alle dipendenze, la medicina del lavoro e la psichiatria vengono abbandonati al proprio destino. E soprattutto, in tempi di virus Sars-CoV-2, l’indispensabile prevenzione collettiva e la sanità pubblica.

			Dopo il disastro di un’intera classe dirigente, il centrodestra si è chiuso a riccio difendendo a spada tratta la propria bravura con una narrazione fortemente centrata sul principio di autocelebrazione del “modello lombardo”. Un modello su cui la Lega, Forza Italia e, in misura minore, Fratelli d’Italia hanno costruito un potere impenetrabile, sancito dai voti plebiscitari delle elezioni. Le reti clientelari dettano piani di sviluppo fondati su autostrade e capannoni, le lobby di ispirazione cristiana tentano di bloccare l’applicazione della legge 194 sull’aborto e ottengono fondi ininterrotti per le scuole private. Gli enti a controllo regionale come Aler (casa) e Aria (servizi digitali e infrastrutture) sono diventati terreno di pascolo della politica, tra spartizioni e clientele, posti di lavoro assicurati e malagestione.

			I governatori hanno mostrato sprezzo delle regole e nessun rispetto dei lombardi con scelte scellerate in tema di sanità, mobilità, gestione dei bilanci pubblici e cura del territorio, preferendo investire 610 milioni di euro per Palazzo Lombardia, sede istituzionale della giunta regionale, ed altri 200 milioni per un nuovo grattacielo a Milano. Il centrodestra che guida la Regione Lombardia si è dimostrato pervicace nemico dei beni pubblici, del contenimento del consumo di suolo che solo nel 2021 si è mangiato altri 883 ettari di terra libera (in media 2,5 ettari al giorno), della salute dei propri concittadini, di una gestione equilibrata ed oculata del proprio territorio spingendo con investimenti per oltre 12 miliardi in un’unica direzione: tangenziali, bretelle, svincoli e ancora asfalto. Un’idea di motorizzazione di massa come se fossimo negli anni ’50. La vita quotidiana in terra lombarda è un incubo per chi deve prendere i treni dei pendolari, ma al tempo stesso si finanziano, senza battere ciglio, autostrade private e sballati comprensori sciistici senza neve e senza futuro. Nella regione più inquinata d’Europa per le emissioni di gas climalteranti si strappano deroghe per i veicoli più vecchi e si preferisce fare la guerra al Comune di Milano per evitare limitazioni al traffico delle auto private. Signori della sanità e dell’immobiliare modificano il paesaggio delle città e di interi territori grazie a regole e leggi scritte “su misura” dello sviluppo, delle cure e del cemento, aggregati di grandi costruttori, interessi di piccole e grandi lobby governano gli affari e indirizzano i partiti, troppo deboli per governare capitali miliardari e interessi fortissimi. All’orizzonte nessuna strategia per il futuro e la modernizzazione di una regione al quinto posto in Europa per Prodotto interno lordo (Pil) pro capite (al pari della Danimarca) e migliaia di aziende che guardano ai mercati emergenti mondiali.

			La Lombardia è ricca di talenti ed energie eccezionali ma sembra non avere uno sbocco politico all’altezza dei tempi e delle sfide globali. Invece, all’ombra del Pirellone è cresciuta una generazione di big di Comunione e Liberazione (Cl) che nel giro di un ventennio e grazie agli accreditamenti delle strutture sanitarie, alle sovvenzioni senza bando di gara, ai progetti di formazione professionale e diritto allo studio, sono diventati milionari. In omaggio al principio della “sussidiarietà”, cavallo di battaglia del movimento fondato da don Giussani, Cl e la Compagnia delle Opere (Cdo) sono in prima fila là dove l’impresa privata incontra i fondi pubblici. Che poi è l’essenza del modello Formigoni.

			È successo per il fondatore del gruppo San Donato, che faceva parte della commissione che ha messo a punto la riforma sanitaria del 1997 che equipara pubblico e privato. Hanno creato piccoli imperi anche i ciellini nel campo del trattamento dei rifiuti e delle bonifiche ambientali, immobiliare, alberghiero e fieristico. Negli anni più recenti anche il braccio destro di Maroni aveva messo in piedi un sistema milionario che faceva fondi neri grazie all’odontoiatria finanziata con fondi pubblici. Il presidente uscente Attilio Fontana, simbolo della buona amministrazione leghista, ha dovuto fare i conti con un gigantesco conflitto di interesse affrontando, in piena emergenza Covid, la grana del cognato che voleva vendere 75mila camici (poi trasformati in donazione) proprio alla Regione.

			Gli ultimi tre governatori hanno colpevolmente confuso la competenza con l’appartenenza e premiato la fedeltà alle idee politiche e non all’istituzione che quei partiti rappresentano. La confusione di ruoli e interessi ha favorito una lottizzazione che ha raggiunto livelli di perfezione nelle modalità di gestione e di assuefazione dell’opinione pubblica, oramai quasi disinteressata di fronte alla presenza di indagati e condannati tra i manager pubblici che rispondono solo agli ordini di quelle segreterie che li hanno nominati. Generando storture quali la moltiplicazione di piccoli affidamenti sottosoglia senza fare mai una gara, come è successo con la piccola srl dello spin doctor di Salvini Luca Morisi. 

			La Lombardia liberale privilegia rendite di posizione e un rigido controllo regionale per le ferrovie, le autostrade, l’informatizzazione della sanità e tanti altri settori. Lo slogan leghista “Padroni a casa nostra” è stato preso alla lettera remando contro le leggi dello Stato e il buon senso: periodicamente la Corte costituzionale interviene per bloccare leggi regionali anti-moschee, anti-kebab, anti-phone center e tutte le iniziative per l’accesso ai fondi e alle erogazioni regionali che chiedono come requisito obbligatorio la residenza quinquennale e ininterrotta sul territorio. Un territorio con più di 10 milioni di abitanti senza un piano per l’immigrazione, senza un assessore che se ne occupi (ma con uno all’autonomia), senza alcun indirizzo politico dei problemi e delle opportunità rappresentati dall’arrivo di centinaia di migliaia di persone da paesi vicini e lontani. Una “Regione straniera” in cui si fa molta demagogia, parecchia propaganda e in cui non si è riusciti in quasi trent’anni ad offrire ai propri concittadini alcuna soluzione concreta. Grandi interventi di decisori politici e piccoli interessi di bottega (e di partito) si confondono nello scenario di una classe dirigente che vuole soprattutto fare: fare affari, assecondare appetiti del mondo economico e finanziario e accompagnare questo “piccolo Stato” verso la modernità e il futuro senza lacci e lacciuoli del processo democratico e diktat da Roma. Anche le parole cultura e ambiente rimangono appannaggio di pochi ristretti gruppi che cercano di frenare fallimentari piani di lottizzazione sfrenata e tutelano un’idea di futuro meno malsana. La Lombardia è incapace di vedersi come una grande regione del Vecchio Continente: abbandonata dal centrosinistra nazionale, che non capisce la questione settentrionale e il suo variegato territorio, finisce per essere rappresentata solo come un grande Nord, terreno di conquista della Lega e dei suoi epigoni.

			Questo è quanto successo negli ultimi 28 anni, al punto da far diventare la Lombardia – nel bene e nel male – un modello di gestione politica. Gli effetti più vistosi di questo controllo totale dell’istituzione sono ricostruiti nei capitoli di questo libro, che prende in esame dettagliatamente le dinamiche nel cuore del potere e la più tormentata vita quotidiana in terra lombarda con tutte le sue contraddizioni. In futuro, con le prossime elezioni regionali, ci sarà un cambio? Sarà ancora possibile invertire la rotta spostando la bilancia verso il pubblico in campo sanitario e cercare nuove soluzioni per le imprese e la mobilità meno impattanti per l’ambiente? La fiducia del centrosinistra nei propri mezzi è al minimo storico, ma il derby tra il governatore uscente Fontana e la sua ex vice Moratti lascia qualche speranza allo sfidante Pierfrancesco Majorino (ex assessore a Palazzo Marino ed europarlamentare Pd) di inserirsi in una corsa a tre per il controllo del Pirellone facendo leva sul riscatto sociale, sulla ricostruzione della medicina territoriale e sulla voglia di cambiamento dei lombardi.

		

	



		
			Parte prima. 
L’eccellenza sanitaria

		

	



		
			1. 
Privato è bello (o così ci hanno raccontato)

			L’aggressione ai beni comuni è stata il fil rouge della politica che ha segnato i 18 anni di “regno” del ciellino presidente Roberto Formigoni, che grazie al comunitarismo cattolico ha incrementato gli affari privati: a sua firma la legge regionale n. 31 del 1997 che rivoluziona – per la prima e unica volta in Italia – la sanità assumendo come principio ispiratore la sussidiarietà solidale per assicurare l’erogazione uniforme dell’assistenza. Formigoni è al governo della Lombardia da due anni quando viene emanato il provvedimento che contrassegnerà i successivi cinque lustri politici e il futuro delle cure di milioni di lombardi di oggi e di domani. Attraverso quel principio tanto caro ai seguaci di Gioventù studentesca e al mondo di Comunione e Liberazione, il privato entra prepotentemente nel Servizio sanitario regionale grazie all’accreditamento, formalmente per cooperare alla pari con le strutture pubbliche, nei fatti per essere supportato e foraggiato dal Servizio sanitario, riservando per sé i settori più remunerativi della sanità e dell’assistenza, quali ad esempio i reparti di alta specializzazione in cardiologia, i centri di eccellenza di ricerca o le Residenze socioassistenziali (Rsa), lasciando alla medicina pubblica la gestione dei settori meno redditizi come i servizi di emergenza-urgenza, quelli dedicati alle dipendenze da alcool e droghe e la psichiatria. In questa gara impari il pubblico si vedrà tagliare migliaia di posti letto sostituiti dalle strutture private accreditate. Tra decine di leggi e norme ad hoc, nella sostanza è stata assicurata agli imprenditori, in assenza di vincoli di programmazione della Regione Lombardia, la possibilità di orientare le proprie attività verso prestazioni con rapporto favorevole tra rischio e remunerazione.

			“Liberi di scegliere”, recitava il famoso slogan utilizzato per promuovere la legge 31, e così è stato per i lombardi, che hanno usufruito (senza più necessità di autorizzazione preventiva) delle luccicanti cliniche private che si sono accreditate per l’occasione. Eppure, a quel luccichio, che contrastava con le cadenti strutture delle Asl e le file infinite per una visita specialistica, non sempre sono corrisposte appropriatezza e qualità delle prestazioni erogate.

			Il peso dei privati passa da poco più del 10% al 40% attuale e il modello lombardo viene osannato per l’eccellenza della qualità delle cure all’interno di un mercato di prestazioni competitivo. Ma il libero mercato ha generato un’offerta aumentata e svincolata da ogni rilevazione epidemiologica della domanda e dei bisogni, nonché da una reale programmazione e governance dell’amministrazione regionale. La scelta del Pirellone di ridurre i controlli sulle strutture accreditate ha reso tutto più semplice. È così che l’inchiesta sull’ex primario della clinica Santa Rita di Milano, Brega Massone (arrestato nel 2008 e condannato a 21 anni per la morte di quattro pazienti e 55 casi di lesioni e truffe attraverso operazioni chirurgiche non necessarie ma molto remunerative), e poi lo scandalo dell’ospedale Galeazzi (quando nel 2009 si scopre che medici e amministratori della clinica truccavano le cartelle dei pazienti per ottenere rimborsi più alti), insieme all’incredibile legge Daccò – varata nel 2007 – che foraggiava strutture sanitarie generando decine di milioni di euro di fondi neri, sono venuti a rappresentare la punta dell’iceberg di un fenomeno tanto pericoloso quanto diffuso: affari e guadagno a qualunque costo, anche a scapito della salute e della vita dei pazienti.

			Formigoni dopo lo scandalo della “clinica degli orrori” Santa Rita fece la promessa di riferire al consiglio regionale ogni sei mesi proprio sull’attività di controllo. Ma si trattò solo di parole, perché il modello lombardo «è un’eccellenza» e Formigoni, il “Celeste”, non ha mai fatto autocritica davanti al parlamentino di Milano.

			Va dato merito agli operatori della sanità, la vera eccellenza, costretti a sacrifici nelle condizioni di lavoro, di diritti e nei salari, a fronte della corruzione presente nel sistema. Tuttavia, bisogna ammettere che, nonostante gli scandali, il principio e gli interessi fortissimi che hanno mosso l’ex governatore Formigoni si sono affermati, anche nel sentire comune. Il modello lombardo rappresenta un cambio di paradigma attuato anche in altre regioni, ed è stato un vero apripista per consistenti investimenti privati in sanità in tutta Italia. Un cambio di paradigma favorito dai tagli draconiani al finanziamento del Servizio sanitario nazionale (Ssn), sull’orlo perenne dell’insostenibilità economica.

			«Nell’opinione pubblica si era diffusa l’idea che il Ssn fosse sprecone e insostenibile, in realtà alla sanità pubblica sono state sottratte parecchie risorse, che hanno aumentato le disuguaglianze, come conferma la Corte dei conti», dice Anna Lisa Mandorino, segretaria generale di Cittadinanzattiva, movimento civico a tutela dei diritti del cittadino, che continua: «Per contenere i costi, dal 2010 la spesa prevista dal Fondo sanitario per il personale è rimasta inchiodata ai livelli del 2004, che significa meno 1,4%. E soltanto dal 2019 questo tetto è stato rimesso in discussione, e poi superato in pandemia. Gli effetti più disastrosi li osserviamo sull’emergenza e nella carenza di medici di base, per molti unici due punti di accesso al Ssn. Se il cittadino fatica a entrare in contatto con il proprio medico o non riesce ad accedere al pronto soccorso, è a rischio la vita degli italiani». Ciò è particolarmente evidente in Lombardia, dove il settore pubblico è stato pervicacemente penalizzato a favore del sistema privato, tenuto volontariamente al riparo da qualsiasi forma di trasparenza, garantito dalle leggi regionali e spesso fisiologicamente corrotto come risulta dai frequenti scandali nella sanità. Alcuni settori della salute, come l’igiene, l’assistenza sanitaria di base, la medicina preventiva, la sorveglianza epidemiologica (la raccolta sistematica, l’analisi e l’interpretazione di dati da utilizzare per l’allerta precoce di potenziali minacce e la cura di programmi di contrasto), nonché le reti di medici generici sono stati trascurati e di fatto messi su un binario morto. Il banco di prova è stata la pandemia da Covid-19, che, come vedremo nei prossimi due capitoli, ha colto impreparata la sanità in generale e ha gravemente minato la capacità del governo regionale di reagire a una situazione in cui i contagi e i decessi si contavano a migliaia e gli ospedali erano al collasso.

			Il (falso) mito dell’eccellenza lombarda

			Quella dell’“eccellenza sanitaria” della Lombardia è un’espressione autocelebrativa che è stata molto usata dai tre presidenti della giunta regionale, tutti di centrodestra, che si sono succeduti nell’ultimo quarto di secolo: il berlusconiano e ciellino Roberto Formigoni in carica per 18 anni (poi condannato in via definitiva a cinque anni e dieci mesi per corruzione nel processo per il crac delle fondazioni Maugeri e San Raffaele – una corruzione fatta di cene, viaggi e gite in barca e anche un acquisto agevolato di una villa in Sardegna), e poi i leghisti Roberto Maroni e Attilio Fontana, che dal 2018 intona il mantra dell’eccellenza con regolarità.

			Un mantra così radicato da dedicargli anche una pagina web regionale, «Lombardia Speciale. I dati e le eccellenze della Lombardia in tempo reale», che in una rassegna stampa dedicata, in collaborazione con il quotidiano di Confindustria «Il Sole 24 Ore», mette in fila tutti i successi di «una Regione concreta, attiva, trasparente» secondo le parole dello stesso Fontana.

			Mettendo però da parte le pompose parole usate dai governatori per autocelebrare un modello troppo spostato verso infrastrutture private ormai maggioritarie rispetto a quelle pubbliche – e sostenute con soldi provenienti dalle tasse –, si può davvero affermare che il modello lombardo sia un esempio? Sta dando risultati sul fronte dell’efficienza? Al di là della grande qualità di singole strutture sanitarie pubbliche e private, i risultati sono soddisfacenti sul piano della prevenzione, dell’epidemiologia, dell’igiene pubblica, dei servizi di base? Sono giustificati l’enorme spazio di manovra e i copiosi finanziamenti che il governo regionale ha dato e dà alla sanità privata?

			La risposta la fornisce la classifica delle Regioni italiane in base ai Lea (Livelli essenziali di assistenza, cioè le prestazioni e i servizi che il Servizio sanitario è tenuto a fornire a tutti i cittadini con le risorse pubbliche): secondo la Direzione generale della programmazione sanitaria del ministero della Salute, la Lombardia, dal 2012 in poi, riporta un punteggio che la colloca regolarmente al quarto posto, dietro ad Emilia-Romagna, Toscana e Veneto. Insomma, benché la cessione di spazi ai grandi gruppi sia stata perseguita anche dalle giunte Maroni e Fontana, la Lombardia è tra le prime della classe ma non è la prima della classe, e soprattutto il modello della privatizzazione della sanità si sta mostrando inefficiente dal punto di vista dei pazienti e del loro diritto alla salute. I cittadini per lo più non se ne rendono conto, ipnotizzati dal mantra dell’eccellenza. Solo il caos accaduto durante l’emergenza sanitaria ha squarciato il velo.

			Di fatto l’infrastruttura pubblica del sistema, quella che dovrebbe garantire la capacità di programmazione, è stata destrutturata, se non distrutta. La docente dell’Università Statale di Milano Maria Elisa Sartor, nel suo libro La privatizzazione della sanità lombarda dal 1995 al Covid-19, fornisce prove in grado di dimostrarlo: si tratta delle scelte politico-amministrative – dai grandi piani alle singole delibere – che la Lombardia ha adottato dal 1995 in poi. L’autrice, in un corposo lavoro di oltre due anni e più di 500 pagine, le ha messe in fila cronologicamente e analizzate, riuscendo così a dimostrare che nulla è accaduto e sta accadendo per caso. Semmai ci sono state tattiche e strategie ben studiate per arrivare a un sistema di leggi e regole che scardina il modello originario del Servizio sanitario nazionale.

			«Nel 1995 in Lombardia, con Formigoni, si assiste al superamento del paradigma dello stato sociale come lo si è sempre inteso», sottolinea Sartor, «e alla nascita di un nuovo paradigma di sussidiarietà orizzontale che successivamente sembrerà trovare spazio nella Costituzione nel 2001. Ma va chiarito che ciò che viene riportato nella Carta non è lo stesso principio e non ha le stesse conseguenze di quello introdotto dal governo della Regione. L’articolo riformato del Titolo V introduce e si riferisce alla sussidiarietà in versione orizzontale», là dove quella verticale esisteva già come distribuzione di competenze amministrative tra diversi livelli di governo territoriali – Stato nazionale-Regioni o Stato-Regioni-autonomie locali – ed esprime le modalità d’intervento, appunto sussidiarie, degli enti territoriali superiori rispetto a quelli minori. «Ma non la nomina in quanto tale, aggettivandola come “orizzontale”. E di più. Lo stesso articolo 118 revisionato, comma 4 della nostra Costituzione quando cita i soggetti della sussidiarietà (supposta orizzontale) che si dovrebbero sostituire al soggetto pubblico non fa riferimento esplicito alle imprese. Cita i cittadini nel seguente modo: “Stato, Regioni, Città metropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini singoli e associati, per le attività di interesse generale, sulla base del principio di sussidiarietà”».

			Si tratta di un nuovo paradigma, in cui la sussidiarietà orizzontale si svolge nell’ambito del rapporto tra autorità e libertà e si basa sul presupposto secondo cui alla cura dei bisogni collettivi e alle attività di interesse generale provvedono direttamente i privati cittadini mentre i pubblici poteri intervengono in funzione “sussidiaria”, di programmazione, di coordinamento ed eventualmente di gestione. Un paradigma ideato per far entrare sempre più il privato profit e no profit laddove possibile in sostituzione del soggetto pubblico. Paradigma che di fatto ha aperto le porte del Servizio sanitario regionale (Ssr) alle imprese, inducendo erroneamente a pensare che la sussidiarietà orizzontale in versione lombarda fosse la traduzione del principio introdotto in Costituzione. Ma non era e non è così.

			Il principio di sussidiarietà orizzontale in Lombardia rappresenta un vero e proprio cambio di paradigma del welfare state e ha determinato nel corso del tempo la privatizzazione soprattutto profit del Ssr e la concorrenza fra erogatori pubblici e privati su ogni tipo di servizio erogato in sanità. Dalla nascita del nuovo paradigma di sussidiarietà alla lombarda sono derivate due principali conseguenze: il rapporto pubblico-privato è stato definito come paritario per quanto riguarda l’intera gamma di offerta dei servizi nel campo sanitario e nel sociosanitario. Ma si è andati anche oltre la cessione paritaria al privato della funzione di erogazione, attribuendo ad esso ad esempio anche la regolazione del Ssr. E con l’ultima riforma sanitaria targata Moratti, nel 2021, si è affacciato il principio giuridico di «equivalenza e integrazione» pubblico-privato.

			La sussidiarietà è anche alla base della riforma del Titolo V della Costituzione – sottoposta a referendum nel 2001 e sostenuta anche dal governo nazionale di centrosinistra –, in ottemperanza alla quale la tutela della salute viene affidata alla legislazione concorrente tra Stato e Regioni, costruendo un sistema caratterizzato da un pluralismo di centri di potere e ampliando il ruolo e le competenze delle autonomie locali. Purtroppo, tale “concorrenza” perde il suo significato di complementarità, trasformandosi in un’antitesi proprio sui princìpi fondamentali e generando un federalismo sanitario atipico e artificioso. Questo spiega molto chiaramente qual è il vero significato della rispolverata battaglia per l’autonomia della Lega e di tutto il centrodestra, cioè la possibilità di avere mano libera nella gestione dei servizi (soprattutto la sanità e la scuola) senza controlli e vincoli da Roma.

			L’autonomia e il decentramento dei poteri (devoluzione) nelle intenzioni del centrodestra erano e sono visti come strumenti da utilizzare per indebolire lo Stato e delegittimare l’amministrazione pubblica dando luogo ad una legislazione regionale necessaria in primis alla privatizzazione. E in aggiunta, con l’introduzione della legislazione concorrente, si è inteso creare in Lombardia anche una diversità normativa (in parte nascosta) tra contenuti di diverso livello e quindi una certa incertezza legislativa particolarmente nel settore sanitario e sociale.

			Forte di questa deriva regionalista, Formigoni è intervenuto come uno schiacciasassi nella sanità grazie allo spoils system dei direttori generali delle Asl, fidelizzando la burocrazia della macchina regionale (aumentando gli stipendi di una parte del personale apicale) e spingendo sulle promozioni in Irccs (Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, ospedali di eccellenza nella ricerca) di ospedali – in misura quasi esclusiva – privati. Gli Irccs totali dal 1994 al 2017 passano da 11 a 19, con la netta prevalenza dei privati (14 su 19), che aumentano quindi di 8 unità. Questi istituti – va ricordato – incassano una maggiorazione tariffaria per i servizi che erogano, oltre ad aver accesso ai fondi nazionali e regionali per la ricerca che svolgono.

			Inoltre, il Celeste ha sempre potuto contare sulla non belligeranza di una gran parte del centrosinistra che, convinto che conquistare la Lombardia fosse impossibile, ha sempre ricercato forme di compartecipazione al potere ma restando di fatto sempre ai margini della partita politica. Emblematico è l’asse tra la Compagnia delle Opere (braccio economico di Comunione e Liberazione) e la Legacoop, che insieme hanno fatto nascere l’agenzia di lavoro interinale Obiettivo Lavoro. Va poi ricordato che la componente cattolica del Partito democratico, nato nel 2007, condivideva le teorie della sussidiarietà orizzontale. E non bisogna ignorare la sponda offerta a Formigoni dai governi di centrosinistra: nel 2000 fu nominato ministro della Sanità del secondo governo Amato il fondatore dell’Istituto europeo di oncologia Umberto Veronesi, ispiratore di un modello innovativo di gestione privata applicato alla sanità pubblica.

			Scrive Sartor che «dopo la gestione della pandemia, per un qualche tempo di eccellenza della sanità lombarda non si è parlato quasi più, ormai sembrava essere una retorica del passato non più spendibile. Tuttavia, con il cambio del vertice regionale e dell’assessore alla Sanità regionale, il mantra è ripreso. Ma vale la pena chiedersi cosa intendiamo per servizio sanitario pubblico di qualità. La risposta corretta è che una sanità pubblica eccellente è quella che non costringe il cittadino a rivolgersi a servizi a pagamento, che risponde alle esigenze di salute delle persone in tutti gli ambiti di servizio essenziali (e non solo in alcuni), che si occupa di prevenzione, di cura, e in particolare di chi necessita di terapie urgenti e lo fa con tempestività, che sa fare assistenza domiciliare nel momento del bisogno e regolarmente, se serve, e che nel fare tutto ciò dispone di una strumentazione adeguata».

			Ma molti di questi elementi sono assenti o carenti nella sanità lombarda, gestita da un ente pubblico che, in modo grottesco, agisce contro sé stesso, puntando a smantellare la propria presenza, magnificando il ruolo del privato e sostenendo le pratiche di sostituzione del pubblico, fino a renderlo in alcune situazioni minoritario, se non residuale. Come nel caso dell’ospedale più grande d’Europa, il Niguarda di Milano, dove a novembre 2022 è nata una fondazione al suo interno per «la raccolta e l’organizzazione di risorse private, provenienti da cittadini, associazioni e realtà economiche» e sperimentare nuove forme di partnership pubbliche-private. Anche in questa occasione i rappresentanti istituzionali della Regione hanno propagandato la necessità di ridurre la presenza pubblica e di incentivare la sua sostituzione con strutture private, rinunciando anche al fondamentale compito di programmazione dell’intervento sanitario tout court.

			I conti non tornano

			Ma quanto costa il privato? Lo storytelling firmato Formigoni ha sempre insistito su un falso mito: il privato non costerebbe nulla ai cittadini, addirittura, secondo molti fautori del mercato ad ogni costo, porterebbe un risparmio pubblico. Ma i freddi numeri dicono altro: facendo una media del costo delle prestazioni, risulta che un giorno di degenza costa 4.400 euro, ma mentre per il settore pubblico la remunerazione media è di 4.170, per il settore privato questa remunerazione media è pari a 5.000 (dati del monitoraggio della spesa sanitaria del ministero dell’Economia e delle Finanze e Corte dei conti). La differenza di prezzo tra un giorno di degenza presso una struttura pubblica e una privata è quindi a favore di quest’ultima per circa il 20%. Ogni giorno di degenza viene remunerato circa 800 euro in più rispetto a quello pubblico. Se si moltiplicano per 3 milioni e 200mila giorni di ricoveri all’anno (il totale è di 8 milioni, esclusi day hospital e riabilitazione) per il settore privato i conti del giro d’affari sono presto fatti: 2 miliardi e 560 milioni di euro di costi extra. Se si considera che il bilancio totale di Regione Lombardia del 2021 è stato chiuso a 22 miliardi (e la sanità ha la voce più ingente con quasi 19 miliardi), ecco dove finisce gran parte di questo tesoretto. Anno dopo anno le attività svolte dal pubblico sono diminuite in termini di gamma, quantità, qualità e attrazione. I grandi ospedali vengono costretti con continui tagli e bizantinismi a un progressivo ritiro per lasciar spazio ai gruppi accreditati.

			I pochi dati a disposizione certificano un continuo e inarrestabile avanzamento della sanità privata a discapito di quella pubblica. In Lombardia ci sono ben 238 ospedali, in pratica uno ogni 42mila abitanti. Di questi ben 104 sono privati, mentre la restante parte di strutture pubbliche è costituita di fatto da 32 grossi ospedali e 102 piccoli presidi. «Di fronte a tale densità ospedaliera la giunta deciderà di ridurre le strutture private o chiudere quelle più piccole?», si chiede retoricamente il consigliere regionale del Movimento 5 Stelle Marco Fumagalli, che aggiunge: «Io non ho dubbi su quale sarà la scelta: favorire il privato e penalizzare il pubblico perché siamo in una sorta di Far West in cui c’è una competizione spinta, le risorse non sono correttamente destinate e c’è anche qualche dubbio sulla trasparenza».

			Anche i dati sui fondi spesi per i ricoveri disegnano una tendenza chiara: la cifra complessiva per degenze ospedaliere nel 2019 ammonta a 5,3 miliardi di euro. Di questi soldi il 40% è rappresentato da prestazioni erogate in strutture ospedaliere private e il restante 60% pubbliche. 

			«Se pensiamo – ragiona Fumagalli – che il raggiungimento del valore del 40% pari a oltre 2 miliardi di euro è stato fatto a partire dagli anni ’90, possiamo dire che il privato cresce di circa l’1,5% all’anno rispetto al sistema pubblico. Con una tendenza che non conosciamo, per mancanza di dati, ma che probabilmente in futuro avrà anche una crescita ancora più repentina, se consideriamo che mentre le strutture pubbliche sono ferme per quanto riguarda gli investimenti, il gruppo San Donato ha tirato su il Galeazzi nell’area Expo» – come si vedrà nel capitolo 5 – «e la Città della Salute sta nascendo a Sesto San Giovanni. Due “giganti” che di fatto spiazzeranno quelli più piccoli come il Bassini, il Sacco, il San Carlo e l’ospedale di Sesto San Giovanni ma fino anche a Como, Desio e Monza». Gli effetti? Li spiega ancora la docente di organizzazione sanitaria Sartor: «Dal 1995 al 2018 sono stati cancellati 24.792 posti letto nelle strutture pubbliche del Ssr (più che dimezzati), mentre in quelle private nello stesso periodo sono aumentati di 2.553. Non solo, il calo dei posti letto pubblici avviene in parallelo alla trasformazione dei posti letto in altre forme di assistenza che vengono in prevalenza attribuite al privato. Nel 2017 il privato copre il 54,3% degli acquisti di servizi sanitari». Considerando il periodo 1995-2018, il rapporto posti letto su mille abitanti in Lombardia è passato da un indice di 6,4 a 3,4, praticamente dimezzato, perdendo 22.239 unità dagli oltre 56mila del 1995 (dati riportati da Maria Elisa Sartor a p. 68 del suo libro). Ed oggi quasi il 40% dei posti letto è in mano a gruppi privati.

			Prima i fondi poi la privatizzazione

			Un sistema così perverso ha creato delle vere e proprie storture. Negli anni, con i fondi pubblici si è investito nell’ammodernamento o in ristrutturazioni da milioni di euro di strutture pubbliche che poi sono diventate appetibili per organizzazioni private e no profit e fondazioni. Ma è solo un primo passo, perché una volta diventate no profit, tramite le acquisizioni, per queste strutture diventa sempre più probabile il passaggio ulteriore verso il “profit” puro. È così che l’applicazione di quella sussidiarietà orizzontale tanto cara al mondo di Comunione e Liberazione si attua con sperimentazioni gestionali di partnership pubblico-privato che, nei fatti, si concretizzano nella cessione di parti di ospedali, cliniche, ambulatori o Rsa ai privati, anche con la costituzione di società per azioni a capitale misto.

			È il caso della Fondazione Monza e Brianza per il bambino e la sua mamma onlus, che gestisce direttamente i reparti della clinica pediatrica, ostetrica e neonatologica all’interno dell’ospedale San Gerardo di Monza. Anche se vengono presentati come «un esempio di come il pubblico e il privato possano insieme produrre valore, non solo in termini di efficienza, ma anche dal punto di vista umano», i risultati sono mediocri. La sperimentazione è iniziata nel 2005 su input della Fondazione Tettamanti e del comitato Maria Letizia Verga, e i reparti sono stati affidati senza alcun vincolo di bilancio: dei circa 100 milioni di euro all’anno di budget dell’ospedale, il 30% finisce alla Fondazione che negli anni ha assunto 500 dipendenti al di fuori da ogni concorso pubblico. «L’idea nasceva negli anni di Formigoni – attacca il consigliere Marco Fumagalli – e il modo di fare è “Faccio quello che voglio”, con la possibilità di assumere dipendenti che sicuramente sono i migliori che offre il mercato; ma così hanno creato un sistema parallelo che non risponde ai criteri della buona amministrazione ma a quelli di potentati feudali».

			Per uscire da questa impasse, dopo svariati ricorsi al Tar della Fondazione che impugnava le delibere della Regione stessa, e indagini della magistratura per debiti da 8 milioni, si è deciso di “sanare” l’ospedale trasformandolo in Irccs e assorbire così l’eccellenza portandola di nuovo sotto controllo pubblico. «L’iter è ancora in corso – conclude Fumagalli – ma la beffa è che l’assessora Moratti mi ha risposto in consiglio regionale dicendo che nonostante l’intervento del ministero della Salute i dipendenti rimangono comunque sotto controllo della Fondazione perché costerebbe troppo tempo e denaro “reinternalizzarli”, ma in pratica ha dato l’ok alla presenza di un ente privato all’interno dell’ente pubblico». Ecco come il personale più qualificato non viene condiviso equamente tra componente pubblica e privata, con un risultato perverso: il privato può imporre stipendi differenziati falsando il mercato. 

			Ma non è tutto: da dicembre 2020, con una legge della giunta Fontana, i rinnovi contrattuali del settore privato avvengono con un contributo della Regione, ovvero con le risorse di tutti i lombardi. Il consigliere Fumagalli allarga ancora di più la prospettiva: «È evidente che questo settore ha occupato spazi eccessivi e che ciò ha consentito indebiti guadagni agevolati dal comportamento accondiscendente della classe politica lombarda. Se poi aggiungiamo che la Regione Lombardia ha regalato ai privati 40 milioni di euro per incrementare il trattamento economico dei dipendenti della sanità privata, il disegno mi sembra chiarissimo». 

			Purtroppo gli esempi di esternalizzazioni e partnership sbilanciate si moltiplicano: dal servizio dialisi ospedaliera di Peschiera e di Cernusco sul Naviglio alla concessione di posti letto nel presidio ospedaliero pubblico di Cassano d’Adda, dai servizi di check-up in giornata fino al “Day service Covid”, un percorso ambulatoriale dedicato a pazienti con sintomi sospetti nell’ospedale Bassini di Cinisello Balsamo in collaborazione con la Cooperativa Medici Milano Centro, fino ai reparti messi a disposizione dei privati nelle aziende sociosanitarie territoriali di Sesto San Giovanni e di Passirana o la gestione dell’ambulatorio internistico del pronto soccorso dell’ospedale Fatebenefratelli di Milano affidato a Pediacoop. A giugno 2022 la mancanza di personale medico ha costretto l’Agenzia sociosanitaria territoriale Milano Ovest a rivolgersi al privato: in una delibera ad hoc dell’azienda ospedaliera di Legnano si legge infatti che, a seguito «della grave carenza dell’organico medico dell’unità operativa complessa di chirurgia e della mano» e della mancanza di «risorse per garantire l’espletamento dei turni di pronta disponibilità nelle 24 ore in queste specialità», è stata stipulata una convenzione con MultiMedica di Milano (struttura accreditata) per «l’acquisizione del servizio di pronta disponibilità, nella disciplina di chirurgia plastica». Una collaborazione che prevede il trasferimento di pazienti con traumi da operare con urgenza, come ad esempio amputazioni, schiacciamenti o lesioni, nelle strutture dell’azienda privata. Gli obiettivi di queste innovative partnership sono minori spostamenti dei pazienti più fragili, riduzione del tasso di ospedalizzazione, migliore gestione territoriale, riduzione delle complicanze grazie a una tempestiva diagnosi con conseguente terapia farmacologica domiciliare. Tutto quello che dovrebbe fornire il Servizio sanitario regionale.

			Il doppio ruolo di assessore e imprenditore

			Emblematico è il caso del piano “Frisl” di Regione Lombardia: alla fine del 1991 si istituisce un Fondo di ricostruzione delle infrastrutture sociali per strutture pubbliche e private. In pratica cittadini, imprese, enti pubblici e privati chiedono contributi senza interessi o a fondo perduto grazie ai milioni erogati da Regione e Unione Europea. Fino al 2000 si è verificato un vero boom di domande, con un miliardo e 250 milioni di euro per oltre 1.600 progetti: dalla viabilità a reti di metanizzazione in montagna, fino alla ristrutturazione degli oratori. La parte da leone la fa però un settore in crescita: le residenze per anziani e portatori di handicap. È proprio a questo strumento che farà ricorso il presidente Formigoni per dare impulso alla privatizzazione dell’intero settore. Grazie a questi prestiti, infatti, si mettono a posto le strutture pubbliche che poi vengono vendute in nome di una migliore gestione ed efficienza. 

			Nel promettente mercato delle Rsa troviamo anche l’ex vicepresidente lombardo Mario Mantovani e potente assessore alla Sanità durante la giunta Maroni, in carica fino all’arresto nel 2015 con l’accusa di aver truccato le gare per trasporto dializzati, che dopo la condanna in primo grado a oltre cinque anni per corruzione, concussione e turbativa d’asta, nel 2022 è stato assolto in appello. Mantovani si è portato dietro negli anni un conflitto di interessi grande come una casa, visto che i suoi affari di famiglia prosperano proprio grazie ai contributi regionali. Gli assi nella manica sono la Fondazione Mantovani (in memoria della sorella Ezia, Mario è presidente e l’altra sorella Vittoria è nel cda) e la cooperativa sociale Sodalitas, dove compare la moglie Marinella Restelli fin dalla sua costituzione nel 1990. 

			Il core business è la progettazione e la costruzione delle Rsa per anziani. Pronti-via, e già nel 1996 dalla giunta guidata da Roberto Formigoni arrivano oltre 14 milioni di euro alla cooperativa appena nata che gestisce alcune residenze concepite come case-famiglia per la cura degli anziani e subito accreditata: il Pirellone rimborsa con soldi pubblici una quota consistente della retta giornaliera. Nelle voci a bilancio figurano anche 4 milioni e 300mila euro a fondo perduto per costruire «infrastrutture sociali» ad Arconate, in provincia di Milano, dove Mantovani è sindaco ininterrottamente dal 2001 al 2014. A San Vittore Olona il capolavoro: nel 1997 la Fondazione acquista dalla parrocchia il diritto di superficie per quarant’anni, grazie al placet del Pirellone che certifica con una delibera scritta su misura che il progetto «è finalizzato alla realizzazione di una Rsa per 60 anziani non autosufficienti». L’affare delle case di riposo si allarga e vengono inaugurate nuove strutture, tutte nel Milanese: nel 2003 la casa-famiglia di Affori, periferia nord di Milano, e a pochi chilometri un altro centro a Cormano. E poi l’hospice di Cologno Monzese, centro per malati terminali e accoglienza diurna. La cavalcata trionfale non si arresta, e oggi i malati assistiti sono oltre 400. Tutti i posti letto sono rigorosamente accreditati garantendo ogni mese mille euro di rimborso per ogni paziente.

			Punire il pubblico: il caso Brescia

			Il depotenziamento del settore pubblico è evidente nel caso degli Spedali di Brescia, una vera e propria eccellenza pubblica. Grazie a medici e infermieri di altissimo profilo che credevano nella sanità pubblica al servizio della propria città, l’azienda ospedaliera era arrivata nei primi anni Duemila a occupare il decimo posto nel mondo e il primo in Europa secondo una classifica stilata da una società indipendente americana. «In Regione non erano per niente entusiasti, non gradivano che un ospedale pubblico salisse in quel modo» spiega Lucio Mastromatteo, ex direttore degli Spedali Civili di Brescia fra il 1998 e il 2008. «Dalla pediatria alla geriatria c’erano eccellenze straordinarie – continua Mastromatteo – e coprivamo tutte le esigenze sanitarie di un bacino di oltre 700mila persone, con fiori all’occhiello nelle specialità di psichiatria e neuropsichiatria. Abbiamo fatto quello che doveva fare un vero polo pubblico, quello che la Costituzione dice, ma incredibilmente al Pirellone mi ero fatto tanti nemici: ero considerato un’anomalia e la minaccia perenne era il licenziamento». 

			Mastromatteo, ora in pensione, ricorda in particolare un episodio che lo lasciò senza parole. «C’era da modernizzare il sistema informatico interno dell’ospedale: un appalto da 25 milioni e ovviamente volevo fare una gara d’appalto per trovare le aziende migliori. Nei giorni cruciali della redazione del bando venne nel mio ufficio un tizio senza appuntamento e mi disse, senza troppi preamboli, che quell’appalto doveva andare ad una società affiliata alla Compagnia delle Opere. Io lo mandai a quel paese e da quel rifiuto cominciarono le minacce di licenziamento tramite “sicari” vestiti nei panni di funzionari regionali». Nel racconto di Mastromatteo c’è tutta l’amarezza per la “congiura” di centrodestra che voleva dimostrare ad ogni costo che il pubblico era una “burocrazia di poveracci” mentre il privato brillava. Un anno prima del pensionamento, nel 2007, scoppia un incendio in un nuovo reparto degli Spedali, si blocca uno degli ascensori e monta il panico, ma per fortuna senza vittime. «Volevano creare un incidente in ospedale per farmi fuori con disonore ma non ci sono riusciti», conclude Mastromatteo. «E a Formigoni, in tempi non sospetti, l’ho detto in faccia: la tua spregiudicata ascesa sarà interrotta da un’inchiesta della magistratura». Dopo l’uscita di Mastromatteo c’è stata una “normalizzazione” dell’ospedale, che non è più una fucina di talenti; inoltre, il successore alla direzione generale, Cornelio Coppini, si è fidato del metodo Stamina, un trattamento a base di presunte cellule staminali ideato dallo psicologo Davide Vannoni, che con le sue misteriose infusioni sosteneva di poter curare in qualche modo le malattie neurodegenerative, malattie per le quali la scienza non ha ancora trovato un rimedio. Nel 2011, grazie all’aiuto della Regione Lombardia, viene firmata una convenzione con Vannoni, e il grande bluff delle cure approda negli Spedali Civili con il placet del comitato scientifico dell’ospedale.

			Il punto nascita di Cernusco chiuso per fare un favore

			È dal 2010 che si parla di chiusura, come previsto dal decreto dell’ex ministro della Salute Renato Balduzzi, delle sale parto sotto la quota di 500 parti all’anno, ritenute poco sicure per la salute della donna e del neonato. Per anni in Lombardia la Regione non è intervenuta per potenziare i presidi affinché raggiungessero i numeri previsti, chiedendo deroghe al ministero. C’è però una classica eccezione che conferma la regola: il punto nascite di Cernusco sul Naviglio, cittadina da 35mila abitanti appena fuori i confini nord-est della metropoli, conosciuta dai milanesi in gita alla domenica sul naviglio della Martesana per le sue ville barocche e il verde. 

			Nel 2015 la giunta decide la dismissione del punto nascite dell’ospedale locale e il trasferimento del personale specializzato nel vicino ospedale di Melzo a dieci chilometri di distanza. Il motivo? Occorre seguire le regole nazionali per essere efficienti, sicuri dal punto di vista sanitario e non sprecare fondi: meglio accorpare e razionalizzare i servizi delle due città con l’obiettivo di raggiungere 1.000 nascite all’anno. Ci furono manifestazioni di protesta sotto al Pirellone a Milano e a Cernusco, presidi e raccolte firme che coinvolsero migliaia di persone. Ma non servì a niente: il 1° marzo 2015 il punto nascite dell’ospedale Uboldo termina la sua attività e le neomamme della zona devono recarsi in un altro comune per poter partorire, anche se lungo l’asse del naviglio della Martesana vivono 320mila persone in 29 comuni adiacenti. 

			Ma non è tutto. Scavando nei database dell’azienda sociosanitaria territoriale di Melegnano-Martesana, la Cgil dopo l’accorpamento scopre che il punto nascite salvato è ben al di sotto della quota 1.000 e quello chiuso invece funzionava alla grande: a Melzo ci si è fermati a circa 600 senza nessun segnale di crescita. C’è però una strana coincidenza: nello stesso giorno della chiusura del punto nascite di Cernusco, ad appena sette chilometri si inaugura il reparto di neonatologia del San Raffaele (gruppo San Donato) a Segrate, dove ogni nascituro porta in dote 1.600 euro di rimborsi regionali oltre alla certezza che le partorienti di quella zona saranno dirottate sul polo privato ma accreditato. Eugenio Comincini, ex senatore Pd, in quegli anni era sindaco di Cernusco sul Naviglio: «Non c’è stato neppure il timore di tenere sganciati i due eventi. Per tutti noi di Cernusco fu doloroso, ma emerse una chiara mancanza di volontà politica di tutelare gli ospedali pubblici. Dopo otto anni e tante parole al vento, Melzo è in dismissione e le mie concittadine vanno a partorire a Monza o a Milano». 

			C’è anche un altro particolare da tenere in considerazione: fino a qualche tempo fa, chi veniva al mondo nell’ospedale fondato da don Verzè si trovava scritto sulla carta d’identità Segrate come luogo di nascita. Un dettaglio che, in tempi in cui l’appartenenza territoriale è più sentita di un tempo, costituiva un problema per molte mamme milanesi. Con il nuovo punto nascite il piccolo problema è stato risolto. La direzione del San Raffaele ha infatti spostato le sale parto all’interno del padiglione Diamante, che si trova sul suolo milanese. Et voilà: ogni anno duemila bambini nascono come milanesi doc.

		

	



		
			2. 
Leggi e inganni

			«Con le nuove Asst che integrano l’ospedale al territorio – commenta fiducioso il governatore Roberto Maroni – anticipiamo il futuro». Agosto 2015, dopo 30 mesi dal suo ingresso a Palazzo Lombardia l’ex segretario della Lega festeggia la nuova riforma della sanità regionale. L’ambizione della legge era archiviare una volta per tutte, dopo quasi vent’anni, il modello forgiato da Formigoni che aveva fatto esplodere l’offerta di cura del privato e tante, tantissime inchieste giudiziarie annesse. Il principio della riforma della legge n. 23 è far dialogare gli ospedali con gli ambulatori territoriali grazie alle Aziende sociosanitarie territoriali (Asst), che uniscono tutta la filiera: d’ora in avanti gli ospedali si dovranno preoccupare anche di seguire il paziente nelle cure sotto casa. Ma con l’entrata in vigore della riforma gli addetti ai lavori sollevano molti dubbi. In particolare, vengono considerati discutibili l’equiparazione delle strutture sanitarie private a quelle pubbliche, l’abolizione delle Asl, la creazione di distretti sanitari sovradimensionati e svuotati di specifiche strutture per realizzare la tanto agognata medicina territoriale. Misure uniche in Italia, in contrasto con le linee guida nazionali, che indussero il ministero della Salute ad accogliere la riforma classificandola come “sperimentale”, cioè da sottoporre a verifica dopo cinque anni.

			L’opposizione di centrosinistra contestava un «proliferare di agenzie, osservatori, tavoli tematici, accademie, scuole, gruppi di lavoro. Non si capisce chi deve fare cosa. E i costi, su cui manca qualsiasi tipo di valutazione, rischiano di esplodere». L’affidamento ai privati, che per la loro stessa natura non possono offrire lo stesso supporto territoriale delle strutture pubbliche, viene mantenuto grazie al principio della libertà di scelta del cittadino, che potrà continuare a rivolgersi indifferentemente ad entrambe.

			Maroni stesso aveva riconosciuto la debolezza della sanità territoriale perché la Regione dal 1977 si era concentrata solo sugli ospedali trascurando poliambulatori, consultori e luoghi della riabilitazione. Eppure, nella nuova mappa ha cancellato le Asl (quelle che nel resto d’Italia si occupano proprio del territorio) e le Aziende ospedaliere, sostituendole con 27 nuove Asst sottoposte ai compiti di programmazione delle Agenzie di tutela della salute (Ats), un organo intermedio di acquisto di servizi ma senza l’erogazione degli stessi. La separazione dei ruoli tra chi programma i bisogni sanitari e chi concretamente offre le prestazioni mediche è un pilastro della nuova legge ed è considerato un modo per governare meglio il sistema sanitario.

			Sono rimaste però immutate molte inefficienze e mali storici: ad esempio, i pronto soccorso sempre intasati e il dilatarsi dei tempi, fino a un anno, per esami specialistici, trattamenti o terapie. E quando i frutti avvelenati della legge n. 23 sono maturati, ecco che è arrivata la pandemia a rendere impossibile ogni intervento incisivo o cambio di rotta, che non fosse quello vecchio di trent’anni di rivolgersi all’ospedale. Non a caso l’assistenza domiciliare in Lombardia è rimasta tra le più basse in Italia per persone raggiunte. È successo che solo chi aveva risorse proprie ha potuto accedere, pagando cifre elevate, a cure che dovrebbero essere garantite a tutti, come l’assistenza a casa per i malati di Covid (sul mercato le visite domiciliari ad hoc hanno raggiunto quota 450 euro) o tamponi comodamente dalla propria auto a 150 euro. La riforma ha impoverito ancora di più il Servizio sanitario, che non ha retto all’onda d’urto della pandemia: ritardi nei provvedimenti, piani pandemici e sociosanitari scaduti, mancanza di scorte di mascherine, guanti e tute, personale sanitario sotto la soglia minima, ecatombe nelle Rsa, carenza di tamponi e reagenti per mesi, migliaia di persone malate di Covid abbandonate a casa, tracciamento dei contagi inesistente, medici di base e personale sanitario abbandonati a sé stessi, vaccini antinfluenzali insufficienti.

			Un miliardo e 600 milioni all’Aria

			La disparità di accesso all’assistenza è stata dimostrata da uno dei tanti episodi dell’emergenza Covid, quando le cliniche private hanno proposto test molecolari a 100 euro a cittadini in isolamento domiciliare. Il sistema di tracciamento di Regione Lombardia (gestito dalla società in house Aria) per fare i tamponi negli ospedali pubblici o nelle farmacie convenzionate a costo zero era andato in tilt. Il disguido si è ripetuto puntuale anche ad agosto e dicembre 2021, quando a quasi due anni dallo scoppio della pandemia, sulla spinta della variante Omicron, si sono verificate file lunghissime davanti ai gazebo, persone positive o in quarantena che riuscivano a fare i test con giorni di ritardo rispetto alla comparsa dei sintomi e il numero dei positivi che schizzava, sfiorando quota 13mila in tutto il territorio regionale.

			«Anche il sito dell’Ats di Milano è andato in tilt e neppure i medici hanno potuto comunicare l’inizio e la fine delle quarantene ai nuovi positivi e ai loro contatti in tempi adeguati, creando così una falla nei protocolli di prevenzione», ricostruisce il presidente dell’Ordine dei medici di Milano Roberto Carlo Rossi, che aggiunge: «Una situazione ingestibile che è frutto di anni di abbandono, perché anche il sito del sistema informativo sociosanitario per lo scambio di cartelle e informazioni cliniche ha iniziato a funzionare solo da qualche anno, nonostante sia stato lanciato nel 1997, e spesso ancora oggi il fascicolo sanitario elettronico non viene aggiornato. Se vogliamo far comunicare territorio e ospedale queste reti informatiche sono fondamentali».

			Problemi su problemi anche per l’aggiornamento del Green pass dopo l’esito dei test: c’erano certificati verdi che registravano un tampone con esito negativo mentre l’esito era positivo.

			Eppure, per anni il Pirellone ha assicurato di essersi dotato di un’infrastruttura sanitaria di prim’ordine in grado di mettere in rete tutti gli operatori sanitari. Ogni anno con questo obiettivo sono stati “spostati” dal bilancio regionale 200 milioni di euro prelevandoli dalla spesa corrente della sanità. Ma mentre l’Emilia-Romagna con i fondi a disposizione ha realizzato 120 case della salute nel decennio 2009-2019, assistendo oltre 2,4 milioni di cittadini e riducendo gli accessi nei pronto soccorso, la vicina Lombardia li ha dirottati principalmente sulla produzione e distribuzione della carta regionale dei servizi (Crs). Perché il sogno era mettere la sanità in tasca a tutti i lumbard, ed è stato mirabilmente sfruttato come spot di propaganda nelle campagne elettorali di Formigoni.

			Un gadget prodigioso costato alle casse del Pirellone un miliardo e 625 milioni (dal 2005 al 2014), tra la spesa per le card e quella per la rete informatica. Peccato che quasi nessuno ha sfruttato i superpoteri della card e prima del suo pensionamento anticipato veniva utilizzata come una banale tesserina in plastica, per prendere farmaci con la ricetta della Asl o per dimostrare la maggiore età nel comprare sigarette dai distributori automatici.

			E la possibilità di connettersi da casa per prenotare visite ed esami, saltando miracolosamente code e attese telefoniche? O per scegliere il medico di base o accedere a tanti altri servizi regionali, come i sussidi per la disoccupazione? 

			La Crs si è rivelata troppo complessa, macchinosa e astrusa. Tanto che su 9 milioni e mezzo di lombardi dotati della tecno-carta (nel 2010), solo una esigua minoranza l’ha impiegata per “mettersi in tasca la sanità”. Il problema sta proprio all’origine. La Formi-card richiedeva un dispositivo a parte, un lettore da installare accanto al computer al costo di 30 euro. Una tecnologia già vecchia nei primi anni Duemila perché partita in via sperimentale nel lontano 1999. Inoltre, l’uso del dispositivo non era semplice. Doveva essere uno «strumento innovativo per facilitare e agevolare nel quotidiano il rapporto tra cittadini, imprese e pubblica amministrazione». Si è rivelato un flop, di dimensioni colossali. L’allora assessore alla Digitalizzazione Carlo Maccari spiegava che «è sbagliato considerare il miliardo e 600 milioni come solo costo della carta. La maggior parte della spesa è servita a dare alla sanità regionale un avanzatissimo sistema di informatizzazione che mette in rete tutti gli operatori sanitari». Peccato che, nonostante il congruo investimento, non c’è stata una riduzione delle file e delle liste d’attesa. E tanti servizi promessi non sono mai stati resi operativi, come l’accesso al sito dell’Agenzia delle Entrate, ai corsi di formazione online di italia.gov, ai siti delle amministrazioni locali fino all’uso come bancomat dei ticket sanitari. 

			Nel 2013 la card è andata definitivamente in pensione, sostituita dalla nuova tessera sanitaria nazionale uguale da Nord a Sud. Quell’investimento miliardario doveva servire anche per tracciare i malati di Covid e prevenire la diffusione del virus durante i terribili ultimi tre anni. Nei sogni di gloria della giunta doveva diventare un passe-partout regionale con la possibilità di utilizzare la carta sulle reti di tutti i gestori del trasporto pubblico, per l’erogazione dei diversi contributi e come carta di pagamento per l’acquisto di biglietti e abbonamenti a teatri, cinema, mostre, per il noleggio di biciclette o il pagamento della sosta. Il progetto di una carta multiservizi entro l’Expo 2015 non si è mai realizzato. Ad ingrossare sono stati però i bilanci della controllata Lombardia Informatica che ha gestito l’affare della Crs. Società poi confluita, insieme alla centrale acquisti Arca e a Infrastrutture Lombarde, in un’unica azienda regionale per l’innovazione e gli acquisti chiamata Aria.

			«Hanno caricato per anni sul budget della sanità la spesa informatica dell’intera Regione, ma è un’operazione scorretta perché quei milioni servivano per garantire servizi essenziali», racconta sotto anonimato un funzionario regionale, che aggiunge: «Oggi con la società Aria i bilanci sono ancora più difficili da leggere e analizzare perché hanno accorpato tre società in house che avevano compiti diversi come l’edilizia sanitaria, l’informatizzazione e gli acquisti. E nonostante le ingenti risorse non sono riusciti a far funzionare la piattaforma per le prenotazioni dei vaccini e i Green pass». Contro la società Aria ha puntato il dito lo stesso Gallera, dopo il suo licenziamento a gennaio 2021, quando aveva tirato in ballo l’assessore lombardo al Bilancio Davide Caparini: «Dei responsabili ci sono. C’è questa società, Aria, fortemente voluta dall’assessore Caparini e dalla Lega, che si è dimostrata una realtà non efficiente e al di sotto delle aspettative».

			In effetti le ombre sono state tante: in particolare, la difficoltà a reperire mascherine e dispositivi di protezione individuale per i medici degli ospedali quando si iniziava a conoscere da vicino l’emergenza Covid. Poi è arrivato il caso dei camici del patron di Dama Andrea Dini, cognato di Fontana, con tanto di strascichi giudiziari in cui il presidente è stato prima indagato per frode in pubbliche forniture e poi prosciolto da ogni accusa insieme a Filippo Bongiovanni e Carmen Schweigl, rispettivamente ex direttore generale e dirigente di Aria.

			Quindi è stata la volta dell’applicazione di tracciamento “made in Lombardia”, che in sostanza è stato un altro fallimento, e dei vaccini antinfluenzali arrivati col contagocce e pagati a peso d’oro, costati la poltrona di assessore allo stesso Gallera. Caos e disorganizzazione anche per vaccinare milioni di lombardi contro il Coronavirus. Dopo tre anni di pandemia, i problemi della piattaforma Aria che gestisce la campagna vaccinale per il Covid-19 in tutta la regione non sono risolti. Nell’estate del 2022 per migliaia di cittadini con più di 80 anni e persone con elevata fragilità prenotare l’appuntamento per la quarta dose è stato un calvario, tra precedenti somministrazioni non registrate e, peggio, un database che attribuiva già la quarta dose e rendeva quindi impossibile prendere un nuovo appuntamento. Anche la Corte dei conti ha espresso dubbi sulla scelta della giunta di assegnare un terzo delle opere sovvenzionate dal Pnrr a questa società: sei interventi per un totale di 671 milioni di euro, che ne fanno la prima regione destinataria dei fondi europei per il rilancio post-pandemia. Per i giudici contabili la scelta di Aria è stata quantomeno singolare, visti i tanti rilievi sulla sua gestione che proprio la Corte aveva fatto in un documento di oltre 300 pagine, in cui erano finiti sotto la lente i primi 18 mesi di vita della piattaforma regionale contrassegnati da molte inefficienze e lacune organizzative, innanzitutto per gli acquisti nel settore della sanità ma non solo.

			I nodi al pettine durante la pandemia

			Nei giorni drammatici del propagarsi del virus Sars-CoV-2, se da una parte il sistema ospedaliero reagiva con forza, i servizi territoriali non erano in grado di tracciare i contatti stretti, né di trovare e distribuire mascherine, tamponi e tutti i dispositivi di protezione, né di fornire un’adeguata assistenza domiciliare – mentre centinaia di persone morivano in solitudine –, né di attuare tutte le azioni necessarie per arginare il diffondersi del contagio. Massimo Galli, infettivologo all’ospedale Sacco di Milano e uno degli esperti più ascoltati durante la crisi, non ha dubbi sullo stretto rapporto tra riforma Maroni e Covid: «Invece di farci trovare preparati per le esigenze della contingenza storica di una pandemia globale, siamo arrivati in una situazione già critica per i tagli subiti negli anni da tutta la sanità. Inoltre, il nuovo modello di organizzazione lombarda rispondeva a criteri di politica di basso cabotaggio. Ho passato anni ad assistere a bilanci sempre più ridotti da una parte, e dall’altra a riforme poco comprensibili se non in un’ottica di spartizione di influenze e di ruoli. Ho capito che i partiti che governano la Lombardia assumono certe decisioni per accontentare gli appetiti politici più che le esigenze di medici e pazienti. Una delle lezioni di questa epidemia è che la sanità va governata diversamente, perché è un dato di fatto che così non si riesce a gestire».

			Emblematico il caso di Marco Cicardi, tra i massimi esperti a livello internazionale di angioedema ereditario, che ad agosto 2016 in un’intervista al «Corriere della Sera» disse apertamente di essere contrario alla riforma Maroni. «È innegabile che nel sistema siano nate delle eccellenze, ma queste faticano a sopravvivere all’interno del sistema, mentre le attività remunerative migrano verso il privato che si è sviluppato nel ventennio formigoniano», affermò l’allora ordinario di medicina e direttore del dipartimento di area medica dell’ospedale Sacco. Il fulcro dell’intervista di Cicardi girava attorno al giudizio sullo sviluppo del nuovo polo pediatrico dell’ospedale Buzzi – considerato non una priorità dato che la pediatria a Milano era già coperta da altri due ospedali (il San Paolo e il De Marchi) – e ribadiva come una necessità, invece, la manutenzione dell’esistente. Parlando della situazione dell’ospedale in cui lavorava, Cicardi denunciava che «i muri esterni del nostro padiglione sono scrostati e le infiltrazioni d’acqua in continuo aumento. Così come i bagni delle camere non hanno una doccia e da sempre non sono accessibili con la carrozzina. Dico lo stesso dei vetri che sono del 1930 e andrebbero sostituiti. La scorsa settimana durante i temporali uno si è frantumato a terra. Non ci sono stanziamenti per una manutenzione straordinaria in grado di rimediare al degrado, ma vengono destinati fondi per costruire nuove strutture che non si sa con quali soldi verranno attivate e mantenute».

			Considerazioni di buon senso per chi ha trascorso gran parte della propria vita in quei reparti e vede la sanità come un servizio e non un affare. Ma quelle critiche sono costate, nel giro di due settimane, il posto al professore a causa «delle aspre critiche nei confronti dell’Asst Fatebenefratelli e Oftalmico». In realtà le aspre critiche erano rivolte alla riforma della sanità fortemente voluta da Roberto Maroni ed erano anche costruttive. Cicardi, scomparso tre anni dopo, si è limitato a denunciare quello che è sotto gli occhi di tutti per quanto riguarda lo stato di alcuni ospedali pubblici lombardi, criticando una politica sorda alle esigenze di medici, infermieri e pazienti.

			Più soldi per i direttori e meno scorte

			L’assoluta incapacità di redigere piani pandemici (l’ultimo del 2010 dopo l’influenza suina fu dimenticato in un cassetto) e la reazione della dirigenza regionale accusata di essere lenta, impreparata e più attenta al proprio consenso che alla salute pubblica si sono rivelate drammatiche nella gestione della pandemia. Il rifornimento di dispositivi di protezione, che si sarebbero scoperti poi uno degli strumenti più efficaci, e le difficoltà nel fare i tamponi necessari sono diventati uno dei problemi più contestati alla gestione del governo regionale. La mancanza dei reagenti è stata uno dei limiti principali all’esecuzione di più tamponi, che per settimane sono stati riservati in larga parte ai pazienti in condizioni così gravi da richiedere un ricovero. Questa politica ha impedito di testare – e quindi anche di contare – non solo gli asintomatici ma anche moltissime persone con sintomi acuti. Anche sullo screening di massa della popolazione il Pirellone ha bloccato i laboratori lombardi, l’unica linea di difesa per scoprire in tempo le persone positive e isolarle in quarantena.

			Un cortocircuito venuto a galla nella fase 2 della pandemia, a primavera 2020, cominciata senza sufficienti protezioni. Con la riapertura dopo il lockdown, il settimanale «L’Espresso» scopre che in provincia di Bergamo, l’area più colpita al mondo con i decessi aumentati a marzo del 568% rispetto agli anni precedenti, l’insufficienza di scorte nei laboratori degli ospedali è il risultato di una delibera votata a maggio 2019 da tutta la giunta per aumentare gli incentivi economici ai direttori generali. Questa decisione spiega perché la Regione non sia riuscita in quella fase ad avviare tempestivamente uno screening sulla popolazione, come è avvenuto in Veneto, tanto da dover sospendere i test perfino sul personale sanitario per la mancanza di reagenti.

			Come raccontato da Fabrizio Gatti sull’«Espresso», «l’obiettivo assegnato al direttore dell’Azienda sociosanitaria territoriale di Lodi, la prima a dover affrontare fuori dalla Cina i focolai del virus Sars-CoV-2, vale 15 punti su 100, secondo voto più alto nella classifica per ottenere il premio economico. È scritto: “Monitorare periodicamente le scorte dei dispositivi diagnostici in vitro... tenere sotto controllo le richieste di ordinativi da parte dei laboratori di analisi, al fine di evitare incrementi di costo dovuti all’aumento delle rimanenze di reparto”».

			Sulla stessa linea gli obiettivi per i laboratori del Policlinico di Milano e degli Spedali Civili di Brescia, dove si prevedeva un taglio delle spese di 300mila euro, a parità di numero di esami eseguiti. I manager le chiamano rimanenze, chi lavora con provette e reagenti le definisce scorte necessarie. I laboratori, già a corto di tamponi per le analisi di routine, non sono stati sufficientemente riforniti nemmeno dopo la dichiarazione dello stato di emergenza deliberato da Roma il 31 gennaio 2020.

			Così la scelta di destinare quei fondi in tasca ai manager sotto forma di incentivi ha indirettamente bloccato una campagna di test sierologici di massa. Nello stesso periodo in Veneto si sono invece affidati ai test sierologici della coreana GenBody. Il kit indica in quindici minuti se la persona è negativa o ha in circolo anticorpi IgM (probabile infezione in corso), IgM-IgG (infezione in fase avanzata), IgG (risposta immunitaria). Il risultato va ovviamente accompagnato da una valutazione medica e, se necessario, dal classico tampone ma è stata una prima efficace barriera per scoprire se le persone negative o positive al prelievo di sangue sono anche infettive. All’impreparazione iniziale su piani pandemici, dispositivi di protezione e tamponi in Lombardia si sommarono quindi – a epidemia in corso – gli insufficienti sforzi successivi per aumentare la capacità di test dei laboratori.

			C’è il Covid? Salta il primo soccorso

			Anche la serrata del punto di primo soccorso di Vaprio d’Adda (9.400 anime tra Milano e Bergamo) è emblematica dello smantellamento della sanità pubblica e delle logiche distorte delle riforme sanitarie “made in Lombardia”. L’équipe di 15 medici e infermieri che consentiva risposte a situazioni di bassa complessità clinica, risolvibili senza andare lontano, garantendo una prima risposta alle urgenze di oltre 30mila pazienti della zona con la cosiddetta “stabilizzazione” del paziente critico e il trasferimento eventuale in altre sedi, non serve più per l’assessorato alla Sanità lombarda che impartisce l’ordine alla direzione dell’Asst Melegnano-Martesana.

			Siamo a marzo 2020: nessuna protesta, nessuna vertenza, l’intero Paese è dentro un lockdown che vieta spostamenti e contatti che possono aumentare il numero di contagi e non c’è alcuna resistenza a causa dell’interruzione totale della fondamentale attività sindacale anche all’interno dell’ospedale. Quale occasione migliore per dare un’ultima decisiva spallata a questi presidi territoriali che sono indispensabili per non ingolfare i grandi ospedali?

			«Ho insistito per salvarlo ma non c’è stato nulla da fare» spiega il sindaco Luigi Fumagalli, che aggiunge: «Hanno approfittato della pandemia per annullare molti servizi e con la scusa di dover spostare medici, infermieri e anestesisti da un’altra parte ci hanno chiuso il pronto soccorso sotto il naso».

			I primi segnali dello smantellamento si erano già avuti nel 2016, quando era stata decisa la chiusura notturna e tre infermiere erano state «licenziate per mancanza di lavoro dalla sera alla mattina», conferma Giorgio Motta dell’Rsu. Da metà dicembre si decide che il servizio chiude dalle 20 alle 8 e anche la cooperativa che forniva personale al Crotta-Oltrocchi di Vaprio d’Adda ritira le forze in campo.

			La graduale metamorfosi in Pot (presidio ospedaliero territoriale) dei vecchi padiglioni, in servizio da prima dell’Unità d’Italia, non è indolore, e i pazienti e i sindacati attaccano i Comuni della zona: «Hanno fatto pochissimo per difendere un patrimonio straordinario di esperienza e sapere, costringeranno gli utenti alla ricerca di un ospedale che li accolga».

			Per ammorbidire la serrata notturna del primo soccorso, l’Asst Melegnano-Martesana in un primo momento mette a disposizione ambulanze per il trasferimento delle urgenze durante le ore in cui il servizio è sospeso. «Così aumenteranno solo i rischi», insistono i contrari. In quel frangente vengono anche aumentate le ore di apertura settimanale del presidio, che passano da 227 a 350. A luglio 2021 arriva la doccia gelata. «Il primo soccorso non riaprirà più», annuncia Francesco Laurelli, direttore generale dell’Asst Melegnano-Martesana che durante la pandemia aveva chiuso tutto in via precauzionale per garantire la sicurezza. Ma il sindaco Luigi Fumagalli contesta questa decisione: «Vaprio è stato mantenuto virus-free, non c’è mai stato un contagiato al suo interno, ma quando la crisi si è attenuata il territorio era tornato a chiedere che riaprisse. E invece niente. Non si possono fare 40 chilometri andata e ritorno per tre punti di sutura. I 35mila pazienti che trovavano qui assistenza ora gravitano tutti su Vimercate. Il promesso rilancio della sanità territoriale è una farsa, la Regione ha ridotto drasticamente tutti i servizi sanitari».

			La svendita del patrimonio immobiliare

			Nella “pancia” di Asl e ospedali c’è un tesoretto che vale miliardi. Sono i lasciti di migliaia di cittadini lombardi che, pensando di fare del bene, hanno donato i propri palazzi, case, negozi e terreni alle strutture pubbliche che spesso si sono prese cura di loro o dei loro cari fino alla morte. Un atto d’amore e di generosità verso il prossimo che ha alimentato un patrimonio diventato, nell’ultimo secolo, miliardario. L’assalto a queste proprietà – che appartengono non alla Regione ma a tutta la comunità – è iniziato nel 2012: nella legge “Cresci Lombardia” con «misure per la crescita, lo sviluppo e l’occupazione», il governatore Formigoni decide che il patrimonio di ogni soggetto pubblico in Lombardia potrà essere venduto, dismesso, valorizzato, riqualificato o gestito con società o fondi immobiliari appositamente costituiti.

			La ratio la spiega lui stesso: «Il patrimonio pubblico è uno dei grandi asset italiani per uscire dalla crisi, ma che spesso viene trascurato e non valorizzato. Noi in Lombardia vogliamo che questo patrimonio possa essere valorizzato». La vendita dello storico palazzo Asl di corso Italia 19, nel cuore della città di Milano, è un caso scuola di questa «valorizzazione», perché se qualcuno ci ha guadagnato di sicuro non sono le casse pubbliche.

			Per capirlo basta leggere i documenti dal titolo: «Trasferimento uffici Ats di Milano-Scenari». L’Ats, ovvero l’Agenzia di tutela della salute in cui si è trasformata l’Asl, ha sede nello storico Palazzo Beretta, un edificio costruito intorno al 1840 su disegno dell’ingegnere comasco Luigi Tatti. Ma nel dicembre 2014, sotto i colpi di report che denunciano soffitti infiltrati d’acqua, muri che si scrostano e uffici in cattive condizioni, viene decisa la vendita: ristrutturarlo – viene messo nero su bianco – avrebbe un costo di 13 milioni di euro.

			È un’operazione tutta in casa Lega: il direttore generale dell’Ats Walter Locatelli è in quota Carroccio, l’allora presidente di Infrastrutture Lombarde, Paolo Besozzi, è un uomo di fiducia del governatore Maroni, anche Matteo Salvini si spende più volte a favore del trasloco. E al Pirellone chi tiene le fila è il potente assessore all’Economia, il leghista Massimo Garavaglia, poi diventato ministro del Turismo con Draghi. A fine dicembre 2014 lo storico edificio viene venduto per 25 milioni di euro. L’acquirente è Cassa depositi e prestiti (Cdp) con il suo Fondo investimenti per la valorizzazione (Fiv), creato «per stimolare e ottimizzare i processi di dismissione di patrimoni immobiliari pubblici». Difficile sapere se anche nella compravendita Garavaglia abbia giocato un ruolo, visto che è stato nel consiglio di amministrazione di Cdp in rappresentanza delle Regioni dal 2013 al 2018.

			Il prestigioso palazzo, 11mila metri quadrati in pieno centro, viene venduto per 2.272 euro al metro quadrato. Una cifra che Infrastrutture Lombarde (la controllata regionale per le grandi opere poi confluita in Aria) considera in linea con i prezzi di mercato, ma che permette a Cdp di fare un bell’affare. L’immobile viene infatti rivenduto in tempi record alla società Beni Stabili (il contratto di vendita preliminare viene stilato ad agosto 2015, la firma definitiva nel novembre dello stesso anno).

			«La cifra della seconda compravendita è decisamente più alta: 38 milioni di euro contro i 25 incassati dall’Asl, il 52% in più. Una differenza esorbitante che spinge molti, anche al Pirellone, a domandarsi: perché l’Asl si è accontentata di 25 milioni di euro? Dal momento che si tratta di soldi pubblici, lo storico edificio non poteva essere meglio valorizzato?» si interroga la giornalista Simona Ravizza sulle pagine del «Corriere della Sera».

			Ma i possibili soldi persi in questa compravendita non sono l’unica stranezza di questo affare. L’Asl, per rimanere ancora in corso Italia, deve pagare un affitto di un milione di euro all’anno per il 2015 e il 2016 e quando finalmente l’anno dopo si decide il trasferimento in due stabili di proprietà, in via Conca del Naviglio 45 e in corso Italia 52, da dove dovranno andarsene altri uffici come quelli del Sert, ecco che arriva un ulteriore trasloco a cascata. Il trasferimento costerà complessivamente 20 milioni e 740mila euro. Ma non è tutto: siccome le operazioni saranno concluse solo a metà 2019, Ats continuerà a operare in corso Italia 19, versando un affitto che alla fine ammonterà a circa altri 6 milioni di euro. Il costo del trasferimento, messo nero su bianco nei documenti ufficiali, è stato di 33 milioni di euro tra lavori di ristrutturazione e canone d’affitto. Insomma, a fronte di un incasso di 25 milioni, ne sono stati spesi 33.

			Un affare al contrario costato 8 milioni di euro e zero vantaggi. Alcuni anni dopo, ad ottobre 2021, i procuratori della Corte dei conti che hanno indagato sul trasloco beffa dal palazzo di proprietà stabiliscono che l’immobile valeva decisamente di più e stigmatizzano «l’irragionevole protrazione» della locazione per quasi sei anni, «in spregio di principi di ragionevole e lucida programmazione gestionale».

			A rispondere della compravendita sono l’allora direttore dell’Asl Walter Locatelli e l’allora direttore generale dell’assessorato alla Sanità di Regione Lombardia Walter Bergamaschi (oggi, nella sliding door di cariche, è a capo della stessa Ats metropolitana), chiamati a risarcire 1,4 milioni a testa. La cifra totale fa 2,8 milioni, la metà dei 5,5 calcolati come effettivo danno erariale e corrispondenti al surplus di affitto corrisposto nei tre anni di “ritardo” accumulati dall’Asl per lo spostamento di sede. Lo “sconto” è dovuto al fatto che le scelte sono state «frutto anche di un’evidente colpa di apparato, di disorganizzazione, scarso coordinamento con organi tecnici e politici, istruttorie mal gestite da un punto di vista tecnico, organizzativo e amministrativo riconducibili a politici e collaboratori» degli imputati, nonché ai «vertici di strutture complesse e pluripersonali». L’iter processuale non si è concluso perché sono stati presentati i ricorsi in appello. 

			Nello stesso solco ideologico, dieci anni dopo, ecco spuntare nella riforma Moratti del 2021 un comma per scorporare il patrimonio immobiliare degli ospedali o delle agenzie sociosanitarie del territorio e “conferirlo” ad una società esterna in grado di vendere o mettere in affitto le strutture. Nel ricco calderone ci sono migliaia di immobili, a cui si aggiunge anche un numero imprecisato di opere d’arte. Il patrimonio più rilevante arriva dalle Asst, ma anche alcune Ats sono particolarmente ricche, come quelle di Varese e di Como.

		

	



		
			3. 
Ne usciremo migliori?

			Per capire come si è arrivati alla riforma della sanità della coppia Fontana-Moratti occorre un passo indietro. Un passo indietro di due anni, alla pandemia che ha causato oltre 40mila morti in tutta la regione e che ha reso evidente il fallimento del modello sanitario lombardo, con i tagli alla sanità, l’ospedalizzazione come fulcro del sistema, la mancanza di un’integrazione del sistema sanitario con i territori, le scelte e gli errori della giunta regionale sottoposta ad una pressione senza eguali. Ma dopo che limiti ed errori sono venuti alla luce così chiaramente, era il momento giusto per iniziare a correggerli a partire proprio dalla nuova legge sanitaria. Invece la fermezza di Regione Lombardia nel difendere il proprio operato non solo non ha contribuito a salvare la vita di migliaia di persone, ma lascia sgomenti per l’assenza di assunzione di responsabilità e mancanza di rispetto verso le vittime e verso l’intelligenza collettiva dei propri concittadini. Ancora una volta ha prevalso una narrazione fortemente centrata sul principio di autocelebrazione del “modello lombardo”. Con la nuova legge sanitaria si rimane con un sistema molto incentrato sugli ospedali e debole sulla sanità territoriale, e non bastano le inaugurazioni a ciclo continuo di case di comunità per raddrizzare la rotta, soprattutto se si riducono a un cambiamento di targhe all’ingresso e all’esternalizzazione dei servizi a favore delle cooperative di medici e pediatri.

			La commissione d’inchiesta autoassolve la giunta

			C’è un documento ufficiale che racconta chiaramente l’impreparazione del sistema sanitario lombardo. Questo documento è stato messo a punto dalla commissione d’inchiesta regionale sul Covid-19. I risultati di un’analisi retrospettiva dei dati epidemiologici, pubblicati su riviste scientifiche dai dirigenti dell’assessorato al Welfare (che ha accorpato tutte le attività del sistema sociosanitario) e presentati alla commissione, suggeriscono che i primi casi di Coronavirus in Lombardia si verificarono almeno a partire dal 14 gennaio 2020 – 37 giorni prima della prima diagnosi ufficiale del 21 febbraio. Questo decreta il fallimento della sorveglianza epidemiologica, svilita e spolpata, mentre si aveva notizia, in quei giorni, di una strana forma di polmonite epidemica in Cina. La Lombardia ha avuto il più alto numero di casi in Europa e nel mondo rispetto al numero di abitanti, è stata la regione italiana più duramente colpita dalla pandemia. Un terzo dei casi e la metà dei morti di tutta Italia è concentrato qui. Tra marzo e aprile 2020, le unità di terapia intensiva prestarono assistenza a un numero di pazienti fino a dieci volte superiore rispetto alla norma, 12mila operatori sanitari furono infettati e 76 sono deceduti.

			Che ci fosse un grave problema di gestione della crisi sanitaria è emerso puntuale anche dai lavori della commissione regionale che due anni dopo, a marzo 2022, ha presentato due relazioni. Una della minoranza, molto critica verso la giunta e tutto il management lombardo, e l’altra dei consiglieri di maggioranza, che scarica le responsabilità sull’Organizzazione mondiale della sanità («totale fallimento della tutela della salute pubblica»), colpevole di non aver dato parere favorevole alla chiusura dei confini dell’intera regione a partire dal 7 marzo 2020 (il giorno dopo il governo Conte avrebbe deciso un lockdown nazionale), anche se i vertici regionali potevano decidere autonomamente per l’istituzione della zona rossa evitando di scatenare il più grande focolaio europeo della pandemia. Due posizioni diametralmente opposte, dove però emergono tutte le conseguenze dell’ingerenza della politica sulla tecnica.

			«Una valutazione deve necessariamente partire dalla pervicacia della penetrazione politica – scrivono i consiglieri della minoranza nella loro relazione –, dalla cosiddetta partitocrazia, nella gestione della pandemia, la quale ha inquinato pure le valutazioni dei tecnici, i quali si sono autocensurati per non entrare in conflitto con il potere stesso. Mesi di audizioni con lo stato maggiore della sanità lombarda possono essere, senza far torto a nessuno, riassunti in una frase: “Siamo stati bravissimi, abbiamo lavorato fino a tarda notte, è arrivato uno Tsunami, che la Regione ha gestito, nelle condizioni date, egregiamente”. Tale posizione risulta comprensibile ma non accettabile: cosa mai avrebbero potuto dire, peraltro ascoltati dai commissari dei partiti politici che li nominarono e che hanno in mano le loro carriere?».

			Ma c’è dell’altro secondo Jacopo Scandella, consigliere del Pd e membro della commissione: «La scelta di restringere il campo d’azione ai soli primi mesi della pandemia è servita proprio a usare questa tesi, dal momento che tutti i problemi sopraggiunti durante le ondate successive – come, per esempio, gli errori commessi sui vaccini antinfluenzali, i problemi causati dalla piattaforma Aria, l’insufficienza delle Usca [Unità speciali di continuità assistenziale, composte da un medico e un infermiere con il compito di valutare i pazienti Covid positivi o sospetti] – erano ancora più ingiustificabili». Il lavoro della commissione ha però fatto emergere non solo alcuni gravi errori riguardanti la prima fase – dal mancato approvvigionamento dei tamponi alle scelte sbagliate sugli ospedali – ma anche le gravi disfunzioni legate alla sanità territoriale del sistema lombardo che, se non saranno superate una volta per tutte, non potranno mai consentire di affrontare al meglio altre situazioni di emergenza. Una curiosità: tutti i verbali dei politici ascoltati in commissione durante le 38 sedute sono stati secretati. Come se il segreto di Stato alla lombarda fosse necessario per evitare polemiche e ritorni d’immagine sconvenienti per la classe dirigente locale.

			Moratti: una legge monca

			La riforma della riforma, disegnata da Letizia Moratti, viene approvata dal parlamentino lombardo in piena quarta ondata a novembre 2021. È il cuore pulsante della politica regionale sulla quale convergono l’80% delle risorse del bilancio annuale, una cifra che supera i 19 miliardi di euro. Politicamente è il primo banco di prova dell’assessora Moratti – chiamata al Pirellone per dare una svolta dopo la disastrosa gestione del suo predecessore Giulio Gallera – e rappresenta un patrimonio su cui il centrodestra ha costruito il proprio decennale potere, anche se ricalca alla perfezione la locuzione latina di Orazio: «Parturient montes, nascetur ridiculus mus», la montagna ha partorito il topolino.

			Sulla carta sono previste, grazie ai fondi Ue, 216 case di comunità (una ogni 50mila abitanti), 60 ospedali di comunità per post-acuti e 101 centrali operative territoriali (Cot) per gestire le dimissioni ospedaliere, una ogni 100mila abitanti. Un piano audace per la vicepresidente Moratti e il governatore Fontana, «confidando nei fondi del Pnrr che permetteranno a questa riforma quel cambio di passo, dalla cura al prendersi cura, che era riuscito solo in parte alla precedente giunta Maroni a causa della carenza di risorse statali». Per chi ha ideato e scritto la riforma l’impianto generale del modello sanitario lombardo a trazione privata è buono e non si tocca, anche se il ministero dell’Economia fa notare che l’«equivalenza e l’integrazione dell’offerta sanitaria delle strutture pubbliche e private accreditate non è coerente con il preminente ruolo dell’ente pubblico» previsto dalla legge nazionale del 1992. E se qualcosa non funziona si ripropone lo slogan leghista di “Roma ladrona” che non fa arrivare al ricco Nord abbastanza risorse statali. Andando a fondo si scopre che il Pnrr finanzia con 3 miliardi 1750 nuove case e ospedali di comunità in tutta la Penisola, ma la cifra stanziata per il personale è pari a zero.

			Più puntuali ma non meno fondati i rilievi del ministero della Salute, che suggeriscono che ad accreditare le strutture private sia la Regione e non le singole aziende sanitarie in modo da frenare la lottizzazione: le nomine dei direttori rappresentano un mercato delle clientele a disposizione degli amministratori locali. La Regione chiedeva di sceglierli da una lista di ben trecento nomi, con una discrezionalità pressoché totale. Dopo l’obiezione degli uffici romani, Fontana ha accettato di ridurre la short list a 150-200 nomi.

			Angelo Barbato e Marco Caldiroli del Coordinamento lombardo per il diritto alla salute hanno promosso due diverse petizioni: la prima per commissariare la sanità lombarda ha raggiunto 100mila firme e poi altre 16mila per richiedere al ministro della Salute di bloccare la riforma Moratti a gennaio 2022. «Nel carteggio tra Regione e gli uffici di Speranza – spiegano Barbato e Caldiroli – ci ha colpito un rilievo della Ragioneria dello Stato che dice “non si capisce come la legge possa nelle indefinite modalità garantire la preminenza del pubblico così come stabilito dalla legge”. Purtroppo, questo rilievo è rimasto lettera morta per il ministero della Salute e con quattro modifiche la legge è entrata in vigore sancendo l’equivalenza tra pubblico e privato».

			La legge approvata conferma la deriva lombarda rispetto ai principi di universalità, uguaglianza ed equità con un approccio che penalizza gravemente le fasce più deboli della popolazione e i redditi più bassi. «Momentaneamente le riforma è una scatola vuota –concludono Barbato e Caldiroli – che verrà riempita dal privato che sta prendendo in appalto la gestione di interi reparti e fornisce personale anche nei pronto soccorso. Inoltre, nel Pnrr non c’è scritto che le case di comunità devono essere pubbliche e quindi la Lombardia interpreta come gli pare».

			Critico anche Andrea Filippi, segretario della funzione pubblica Cgil Medici: «Dopo la pandemia la Lombardia diventa un laboratorio sperimentale dei programmi del governo e, nonostante gli annunci del ministro Speranza, il sistema regionale rimane fortemente centrato sull’arretramento del servizio pubblico. Le promesse per assunzioni e stabilizzazioni nel settore sanitario sono parole vuote e mancano almeno quattro miliardi dal fondo sanitario nazionale». Il risultato? I nuovissimi ospedali e le case di comunità, insieme alle centrali operative territoriali, saranno costretti ad esternalizzare i servizi con meno qualità e più profitto. Invece di “creare salute” e benessere con la prevenzione e la presa in carico dei bisogni sociosanitari dei propri cittadini, assicurando a tutti accesso ai servizi sanitari e farmaci di buon livello, la Lombardia attira da altre regioni i pazienti con il marketing sanitario facendo leva sulle proprie eccellenze private. Per i settori meno redditizi nemmeno una parola: zero programmi di prevenzione, risposte emergenziali e terapie intensive inclusi.

			«I problemi dei lombardi, come la mancanza di medici, i pronto soccorso intasati e le liste d’attesa lunghissime, peggioreranno ancora. Con questa nuova versione della legge in tanti vengono spinti verso il privato in solvenza. Chi non se lo può permettere aspetta 18 mesi per un’operazione mentre i più abbienti pagano e in pochi giorni vengono curati. È evidente che il sistema non funziona perché non è più garantito un accesso universalistico ai servizi» sottolinea Samuele Astuti, consigliere regionale del Pd nella commissione sanità. Così i lombardi sono quelli che spendono di più in sanità privata: oltre 700 euro mentre la media italiana è di 550. Astuti ha creato una “legge ombra” per superare queste disfunzioni imponendo di riempire le agende del pubblico e poi costringere i privati a prendersi anche le prestazioni meno remunerative, quelle che mandano in rosso i conti delle vecchie Asl. «Non hanno neppure ascoltato le nostre proposte – conclude sconsolato Astuti – e l’impressione è che si tratti solo di una grande finzione per non toccare interessi consolidati. La Lombardia vuole i soldi dello Stato e dell’Europa, ma per continuare a farsi gli affari propri».

			La beffa delle case di comunità

			Per uscire dall’empasse della pandemia con gli ospedali ingolfati e nessun’altra risposta che non fosse il pronto soccorso, il mantra degli addetti ai lavori è stato “assistenza territoriale”, ovvero la rete formata da medici di famiglia, guardie mediche, consultori, ambulatori locali e Rsa, che secondo molti esperti avrebbe bisogno oggi del maggiore sviluppo e dei maggiori investimenti, in particolare in un paese come l’Italia dove una popolazione sempre più anziana ha bisogno di cure continue ma a bassa intensità. Secondo gli ultimi dati pubblicati a marzo 2022, alla regione mancano 600 medici di medicina generale e quasi 40mila ore di guardia medica, un dato che negli ultimi anni è cresciuto. Uno degli obiettivi dei fondi europei è proprio quello di rilanciare anche la sanità territoriale nel Paese, dando il compito alle Regioni di realizzare luoghi dove trovare camici bianchi specialisti (cardiologi, urologi, diabetologi, ginecologi ecc.) oltre ad ambulatori per esami, assistenti sociali, operatori per la presa in carico globale della persona (ecco il concetto di comunità), screening e diagnostica semplice.

			In Lombardia sono previste più di 200 case di comunità; ma ancora una volta viene deciso a tavolino dalla Regione dove costruirle e come organizzarle, senza nessuna consultazione a livello locale con i Comuni e alcun dibattito pubblico. Il rischio concreto è che strutture già esistenti siano semplicemente convertite con un cambio di insegne su dei vecchi muri. Inoltre, secondo la riforma Moratti, «possono essere gestite anche dai medici di medicina generale o dai pediatri di libera scelta riuniti in associazione o in cooperativa». Anche le case di comunità finiranno nell’alveo della sanità privata, diventando la porta di ingresso da cui smistare i pazienti verso altri redditizi lidi sanitari? 

			Dalla legge agli affari il passo è brevissimo. Le cooperative mediche in Lombardia sono una decina e le prime tre aggregano la metà dei 2.800 associati totali, che a loro volta rappresentano quasi la metà dei medici di medicina generale e pediatri di libera scelta. Nel giro di pochi mesi le più svelte hanno già stretto accordi. Il modello è semplice: studi privati si aggregano mettendo a disposizione di medici e pediatri con partita Iva team formati da operatori sociosanitari, educatori, infermieri, psicologi. Il guadagno è assicurato dagli accordi stretti tra la cooperativa e la Regione per remunerare le prestazioni. Marketing più che prevenzione. L’Ats di Varese ha indicato nella cooperativa Medici Insubria l’ente gestore della locale casa di comunità che ha aperto i battenti ad autunno 2022 nella sede del distretto sanitario di Saronno, cittadina di 40mila abitanti alle porte di Milano. La cooperativa della galassia ciellina è nata nel 2011 grazie alla sperimentazione clinica regionale del progetto “CReG: Chronic Related Group” di tre cooperative di Como e Varese. Grazie alla “presa in carico” di tutte le esigenze mediche e sociali di oltre 60mila pazienti cronici, in poco tempo gli iscritti sono diventati 230 professionisti associati e i rimborsi regionali garantiti sono arrivati a un milione e 200mila euro all’anno. Un ulteriore balzo in avanti è arrivato con la pandemia, quando il Pirellone ha chiesto «collaborazione territoriale per la gestione domiciliare dei pazienti Covid». Ed ecco che ad aprile 2020 la cooperativa si sostituisce al pubblico nelle zone di Bergamo, Como, Varese, Brianza, Brescia e Sondrio per un totale di 565 camici bianchi che fanno visite, tamponi e telemonitoraggio.

			A questo si aggiunge la gestione vaccinale proprio a Saronno e nella vicina Lurate Caccivio, che grazie all’unione di 34 Comuni della zona arriva a 250mila iniezioni anti-Covid in un anno. Entusiasta il sindaco di centrosinistra di Saronno Augusto Airoldi, che parla di «un’interessante sperimentazione della cooperativa Medici Insubria che ha già dato un ottimo servizio alla città nella gestione dell’hub vaccinale».

			Insegne nuove al consultorio

			Nel dicembre 2021, a poche settimane dal varo della legge n. 22 che porta il suo nome, l’assessora Moratti inaugura la prima casa di comunità nella centralissima via Rugabella a Milano. Secondo un documento della giunta, l’Ats Milano (che comprende anche la provincia di Lodi) ne dovrebbe avere 75 entro la fine del 2022, gli ospedali di comunità saranno 23, mentre 36 centrali operative territoriali si dovranno occupare della cura e dell’assistenza dei pazienti “fragili” dimessi e seguiti dai medici di famiglia.

			Di fatto in via Rugabella cambia solo il nome del vecchio poliambulatorio, ma l’occasione è d’oro per mostrare il proprio «orgoglio perché concretamente mostriamo che cosa significa la sanità di prossimità». Nei mesi successivi è previsto un tour de force e allora via, anche due inaugurazioni al giorno: foto, conferenza stampa, parole di circostanza e si riparte. A Broni, Lonate Pozzolo, Vimercate, Livigno, Giussano, Olgiate Molgora e Goito arrivano Fontana e Moratti pronti a raccontare in favore di telecamere «la nuova accoglienza del paziente e della famiglia curando la persona e non la malattia».

			Qualche mese dopo, però, si scopre l’effetto negativo proprio sulla sanità di prossimità. Nel popolare quartiere San Siro di Milano vengono chiusi tutti i servizi del consultorio di via Monreale per fare spazio a una casa di comunità. Nelle stanze dell’edificio di tre piani è rimasto un solo infermiere, oltre a una psicologa due ore alla settimana per l’assistenza domiciliare. «Nell’ansia di inaugurare nuove case di comunità e in questo caso segnare la presenza nella zona sette di Milano, per dimostrare l’efficienza della Regione, Moratti è riuscita a cancellare una struttura di eccellenza che offriva servizi materno-infantili, di tutela dei minori, servizi psicologici per bambini, adolescenti e famiglie, integrati con i Servizi sociali del Comune» denuncia la consigliera regionale del Pd, Carmela Rozza. Servizi fondamentali per chi vive tutti i giorni a contatto con il disagio e le difficoltà delle famiglie numerose, tra abbandono scolastico, disoccupazione e marginalità sociale. Di tutto questo non c’è più traccia. Sulla carta lo spazio dovrebbe diventare una casa di comunità, ma per ora ha solo cambiato insegna, mentre a pochi metri, in piazza Selinunte, è stato inaugurato un “servizio socioterritoriale” di cui non si conoscono le funzioni. In via Monreale è rimasto solo uno sbiadito cartello dei cittadini di San Siro: “Giù le mani dal consultorio”. «Non sappiamo quali servizi ci saranno in queste case di comunità – continua Rozza – perché non sono neppure esplicitati, per l’assistenza domiciliare ci vogliono infermieri con un organico dedicato ma nella delibera di giunta non c’è niente. Puoi anche decidere di mettere la diagnostica, ma se poi devi comunque andare in ospedale che senso ha? Quello a cui abbiamo assistito finora anche in altre zone di Milano è che viene sospesa la neuropsichiatria infantile per le zone di periferia di Baggio e Giambellino e tagliati i servizi territoriali dalla sera alla mattina per sostituirli con qualcosa che al momento non esiste».

			L’essenza della casa di comunità è quella di vedere la partecipazione attiva della comunità locale, con un capitale umano fondato su volontariato e solidarietà, poco conciliabili però con il profitto del privato. Se con il Pnrr si fosse voluto un luogo in cui poter ricevere cure specialistiche, si sarebbe potuto anche solo ampliare la rete dei poliambulatori. Se ai poliambulatori si voleva aggiungere il servizio delle cure primarie con la presenza di medici di famiglia, pediatri e infermieri, bastava il modello tosco-emiliano delle case della salute. A fine 2022 delle 216 case di comunità previste in tutta la regione ne sono state inaugurate 32, e di queste quasi tutte sono solo nuove insegne affisse in ambulatori già esistenti senza offrire alcun nuovo servizio.

			La rinuncia alle cure

			Nel 2021 più di un cittadino su dieci ha rinunciato alle cure sanitarie per problemi economici di accesso ai servizi. Lo spiega il Rapporto civico sulla salute del movimento di impegno civico Cittadinanzattiva. Quasi due anni di attesa per una mammografia, circa un anno per una ecografia, una tac o un intervento ortopedico. Gli screening oncologici sono in ritardo in oltre la metà dei territori regionali e allo stesso tempo sono in calo le somministrazioni per i vaccini ordinari, secondo le 13.748 segnalazioni dei cittadini che hanno risposto al questionario di Cittadinanzattiva in tutta Italia. Nello specifico, sono queste le difficoltà maggiormente segnalate: l’accesso alle prestazioni (23,8%), la prevenzione (19,7%), l’assistenza territoriale (17,4%), l’assistenza ospedaliera e mobilità sanitaria (11,4%), al quinto posto la voce altro (9,8%) che comprende la somma di differenti segnalazioni (accesso alle informazioni e alla documentazione, prestazioni assistenziali, agevolazioni/lavoro, malattie rare). Seguono sicurezza delle cure e presunta malpractice (8%), costi delle cure (5%), relazioni con operatori sanitari e umanizzazione (3,8%) e farmaci (1,1%).

			In Lombardia le liste d’attesa, già “tallone di Achille” del sistema sanitario nazionale in tempi ordinari, durante l’emergenza hanno rappresentato la principale criticità per i cittadini, in particolare per i più fragili, che di fatto non sono riusciti più ad accedere alle prestazioni. I lunghi tempi di attesa sono riferiti nel 53,1% di casi agli interventi chirurgici e agli esami diagnostici, nel 51% alle visite di controllo e nel 46,9% alle prime visite specialistiche. Ma anche sul fronte delle prenotazioni per fissare percorsi di riabilitazione, ricoveri per interventi, cure domiciliari e assistenza riabilitativa siamo lontani dagli standard nazionali. Così ore al telefono per colpa di una burocrazia infinita per liste d’attesa infinite diventano l’ostacolo principale alle cure, e con la riforma Moratti non cambia nulla. Come racconta Vittorio Agnoletto, medico, docente di Globalizzazione e politiche della salute all’Università Statale di Milano e curatore della trasmissione di Radio Popolare dedicata alla salute «37 e 2», un luogo di riflessione e di scambio dove si raccolgono testimonianze e storie dei disservizi:

			Febbraio 2022. Giovanni deve fissare una risonanza. Il centro unico di prenotazione della Regione Lombardia gli risponde che la prima data libera è dicembre 2023, ha 22 mesi di attesa davanti. Laura deve fare una broncoscopia entro 30 giorni, ma l’ospedale le dà appuntamento dopo dieci mesi, a gennaio 2023. Daniela ha un figlio con gravi disabilità: il pediatra gli ha prescritto un controllo gastroenterologico entro 30 giorni, ma la prima disponibilità è tra un anno. Luca riesce a fissare a distanza di tre mesi una visita specialistica che avrebbe dovuto eseguire entro un mese. Ma il giorno prima, con una telefonata, l’appuntamento è rinviato a gennaio 2023. Giovanni, Laura, Daniela e Luca si rivolgono alla nostra trasmissione e gli suggeriamo di coinvolgere il difensore civico regionale [un’autorità pubblica indipendente che ha il compito di tutelare i diritti e gli interessi di cittadini, onlus, imprese e comitati nei confronti della Regione] e nel frattempo noi studiamo i casi, programmiamo le interviste e invitiamo i responsabili delle strutture sanitarie a venire in trasmissione a giustificare le loro risposte. Ma appena vengono pronunciate le parole «37 e 2» e «difensore civico» si compie il miracolo: le agende si riaprono e le visite vengono fissate nel giro di pochi giorni. Raccontiamo da mesi sempre la stessa storia: persone che non riescono a fare le visite, che si sentono rispondere che dopo sei mesi e tanti tentativi non c’è ancora posto per le cure e gli accertamenti diagnostici prescritti dal medico di famiglia. Ma, se dopo il nostro intervento i posti si trovano, questo significa che le liste d’attesa vengono utilizzate per spingere i cittadini che possono pagare verso le strutture private, abbandonando gli altri al proprio destino.

			Ecco il destino per chi deve aspettare per le visite ambulatoriali tempi di attesa che non rispettano mai i 60 giorni canonici, mentre per le ecografie si viaggia su una media di 200 giorni, e le colonscopie sfiorano anche i 400 giorni.

			Un crescendo di disguidi e percorsi ad ostacoli, raccolto nella trasmissione, di chi chiama il numero verde, il Centro unico di prenotazione (Cup), per cercare di prenotare in una struttura pubblica o in una privata convenzionata con il Servizio sanitario e viene “rimbalzato” da un’Asst all’altra, da un’Ats ad un ospedale accreditato, perché il Cup non ha le agende delle singole strutture e dei vari laboratori. Oppure c’è chi ha diritto ad un consulto medico entro dieci giorni ma il Cup non è in grado di garantirlo; il cittadino deve allora farsi cambiare l’urgenza della prenotazione dal proprio medico curante per fissare l’appuntamento in una data disponibile più lontana, ma quando richiama non trova più il posto né con l’urgenza né senza. Ancora: dopo mesi di paziente attesa, il giorno prima del ricovero o della visita il medico non è più disponibile e salta tutto, oppure compaiono prenotazioni “fantasma” sulla piattaforma Aria del sistema sociosanitario. Un ginepraio tra strutture pubbliche e accreditate in cui non ci si riesce a muovere e che spinge il cittadino a rivolgersi alle strutture private.

			Ma se la possibilità di accreditamento è nata perché il pubblico in alcuni settori e per un tempo limitato non riesce a rispondere ai Lea (Livelli essenziali di assistenza) e perché le disponibilità su quel territorio sono insufficienti, nella realtà l’eccezionalità è stata capovolta e qualunque struttura privata chiede l’accreditamento. L’unico criterio valutato dalla Regione è la disponibilità di spazi adeguati. Così nel ricco territorio lombardo chi ha bisogno di cure sceglie il servizio pubblico ma viene dirottato di fatto sulle strutture private accreditate, che si sono accaparrate convenzioni per la copertura di prestazioni ambulatoriali e chirurgiche. Ma ai pazienti con la ricetta rossa che si rivolgono a queste realtà viene risposto che per appuntamenti attraverso il Servizio sanitario regionale non c’è posto, che ci sono attese lunghissime; perciò viene proposta loro una visita a pagamento attraverso le principali assicurazioni, fondi di assistenza sanitaria integrativa, casse e mutue sanitarie, network di welfare aziendali integrativi, con nomi come “smart”, “plus privato” o “fondi e assicurazioni”, in una commistione di servizi che impoverisce l’offerta pubblica e spinge nella direzione del mercato privato.

			«Con l’accreditamento lo Stato devia il grande fiume delle visite richieste dai cittadini verso strutture private e il cittadino frustrato dai disservizi e preoccupato per la propria salute è disposto, meglio sarebbe dire è obbligato, se ne ha le risorse, al pagamento di tariffe extra per avere cure in tempi ragionevoli», afferma Agnoletto. «Questa modalità di accreditamento selvaggio, senza controlli, senza alcuna verifica né scadenza temporale non dovrebbe essere permessa: perché giocando con le liste e i tempi di attesa, e grazie a centralinisti istruiti ad hoc, dal servizio pubblico si viene deviati sulle prestazioni in solvenza. L’unico a perderci è il cittadino».

			Non c’è Letizia per le liste d’attesa

			Negli ultimi due anni medici e infermieri degli ospedali pubblici lombardi sono stati occupati a curare e vaccinare i contagiati dal Covid-19. E le già lunghe liste d’attesa sono diventate bibliche per chi aspetta una cura oncologica, oppure deve sottoporsi alla diagnostica strumentale e a screening periodici. Così la Regione ha chiesto una accelerazione per recuperare le attività arretrate, eseguendo migliaia di interventi in più. E l’assessorato alla Sanità a partire dal 2021 ha scelto di bussare alla porta dei privati «per implementare ulteriormente gli sforzi per il recupero dell’attività» con fondi aggiuntivi e straordinari rispetto ai finanziamenti già autorizzati. 

			C’è poi un altro passaggio chiave per contenere le liste d’attesa, che si aspetta dal 2009. Si tratta dell’agenda unica delle prenotazioni che raccoglie le disponibilità di tutte le strutture (pubbliche e private). Uno strumento necessario per «garantire una gestione razionale e trasparente degli accessi alle prestazioni sanitarie», sostiene la giunta nei suoi numerosi comunicati ufficiali. 

			Dopo rinvii e rimpalli durati anni, ad agosto 2021 l’assessora Moratti ha stabilito il 30 novembre come termine ultimo per la messa in rete delle informazioni da parte di tutti i centri. Dopo oltre un anno da quel roboante annuncio ancora non c’è traccia dell’agenda unica, mentre il conto degli stanziamenti è implacabile: 100 milioni, metà in tasca ai privati. Con un risultato paradossale per le aperture straordinarie degli ambulatori annunciate in pompa magna: l’indicazione è “spendete quei soldi altrimenti vi tagliamo il ranking dell’ospedale”, ma per contrarre i tempi i direttori generali vanno a spremere reparti che già funzionano, facendo scendere da sette a cinque i giorni di attesa per la diagnostica semplice. Mentre rimangono i problemi per operazioni alla prostata, alla cataratta e tante altre.

			«Vantandosi pubblicamente degli stanziamenti per le liste d’attesa divisi ugualmente per pubblico e privato la vicepresidente Moratti ha fatto un ulteriore salto ideologico rispetto alla libertà di scelta imposta da Formigoni, sdoganando definitivamente la logica dell’equivalenza tra i due modelli: quello pubblico e quello privato. Il dovere dello Stato, di fornire i servizi previsti dai Lea attraverso il Ssn, con la Moratti non c’è più. La logica è molto semplice: si cura chi può pagare, è la stessa filosofia che, subito dopo la nomina ad assessore al Welfare, fece dichiarare alla Moratti che, per stabilire i criteri della distribuzione dei vaccini, il governo avrebbe dovuto individuare le priorità anche in base al Pil delle diverse regioni» conclude sconsolato Agnoletto. I tempi troppo lunghi delle liste d’attesa nel sistema pubblico sono la causa principale del ricorso alle cure nel privato, lasciando così il cittadino a pagare la sanità due volte: prima con le tasse e poi, in assenza di cure adeguate, di tasca propria. E non sono proprio bruscolini: 2 miliardi e 500 milioni all’anno vengono spesi per visite a pagamento in Lombardia.

			Le nuove frontiere del business

			Il punto di non ritorno della trasformazione del servizio sanitario universale in qualcosa di ibrido, con la compresenza del mercato, è sotto gli occhi di tutti. Bastano pochi passi a Milano o nelle altre città lombarde per notare le vetrine e l’offerta di cure mediche e sanitarie per tutte le tasche. Ci sono servizi domiciliari (come le radiografie ed ecografie direttamente a casa o la guardia medica) e assistenza per gli anziani nelle Rsa e i pazienti dializzati. E ancora centri salute, diagnostici, di prelievo, poliambulatori, “smart clinic”, ambulatori di medicina sportiva, consultori, cliniche odontoiatriche low cost, centri di salute mentale residenziali e diurni, centri di medicina del lavoro. I pazienti (o i mutuati, come si chiamavano negli anni ’70 e ’80) diventano clienti. Secondo la teoria economica, la concorrenza di mercato dovrebbe contribuire ad aumentare l’efficienza e a stimolare l’innovazione anche dei sistemi sanitari. Un mantra degli ultimi trent’anni per i sostenitori di questa teoria, i quali ritengono che la concorrenza possa avere effetti positivi a prescindere dalle imperfezioni del mercato sanitario. Come teorizzato dal professor Julian Le Grand della London School of Economics, «i “quasi mercati” rimpiazzano i fornitori dello Stato monopolistico con fornitori indipendenti in competizione tra loro, e sono “quasi” perché differiscono dai mercati veri e propri per un certo numero di aspetti».

			In prima linea in questa varietà di offerte il gruppo San Donato, che ha ridisegnato il proprio volto per distaccarsi dall’immagine canonica di ospedale. Ci sono le “Gsd Smart Clinic”, aperte nei grandi centri commerciali e pensate «per rendere la medicina un’esperienza alla portata di tutti». I centri prelievi del San Raffaele dentro le stazioni Cadorna e Garibaldi di Milano sono affiancati dalle “retail clinic”, poliambulatori specialistici che condividono spazi e ingressi con il colosso della grande distribuzione Esselunga in cinque punti vendita lombardi. In questo settore opera anche il centro medico Sant’Agostino, che nel 2021 ha registrato ricavi per oltre 49 milioni, grazie a 30 centri a Milano, Monza, Brescia, Bologna e Roma e tre punti prelievi nella metropolitana milanese Lilla. E come la “Fìdaty card” dell’Esselunga, anche nelle visite c’è una «particolare attenzione all’accessibilità delle tariffe, anche grazie a strumenti di fidelizzazione come la smart card».

			La parola d’ordine, non a caso contenuta nel nome del servizio, è “smart”: tutto avviene con rapidità ed efficienza, gli specialisti sono i migliori del settore, disponibili a orario prolungato, le visite si prenotano via app, e oltre a prelievi e diagnostica c’è spazio anche per la riabilitazione.

			Il servizio “smart” prevede un costo poco più alto del ticket di base, ma poi la fidelizzazione è garantita per altri esami e visite specialistiche. Dimenticate muri scrostati, intoppi burocratici e attese infinite negli ambulatori pubblici. Fiore all’occhiello di questo nuovo approccio alla sanità è il Palazzo della Salute nel capoluogo lombardo: una «wellness clinic che vuole diventare un punto di riferimento per le visite e gli esami diagnostici nel capoluogo lombardo», spiegano nei publiredazionali del gruppo San Donato pubblicati dal «Corriere della Sera». Non a caso, è stato aperto a pochi passi da una delle zone di spicco della metropoli di oggi: CityLife, il distretto che sorge nell’area dell’ex fiera e che unisce una parte residenziale, grattacieli e un frequentatissimo shopping district. Qui niente viene lasciato al caso: medicina estetica per uomo e donna, odontoiatria estetica, mental coaching e psicologia, nutrizione e dimagrimento. Gli otto piani del Palazzo della Salute si propongono come un luogo in cui efficienza e accuratezza vanno di pari passo: gli utenti troveranno tecnologie all’avanguardia impiegate per gli esami, attività clinica, ambulatori dove opera un personale altamente specializzato con un approccio interdisciplinare, che coinvolge osteopatia, fisioterapia e ginnastica riabilitativa. 

			Il gruppo San Donato sfrutta il brand molto conosciuto dell’ospedale San Raffaele per «portare sul territorio le competenze dei nostri specialisti». Ecco allora il “Raf First Clinic”: quattro ambulatori nella provincia milanese dedicati a chi ha bisogno di cure riabilitative d’avanguardia e ipertecnologiche, check-up completi, tamponi naso-faringei a 90 euro, igiene orale professionale e sbiancamento «express», esami di laboratorio e servizio di fisioterapia on-line e a domicilio. Se con il sistema di prenotazione unico di Regione Lombardia ci vogliono ore per fissare una visita, qui puoi contattarli anche via WhatsApp con una risposta quasi immediata. Ecco come si trasformano i pazienti in clienti: è l’applicazione del concetto del marketing esperienziale del professore della Columbia University Bernd Schmitt, con l’obiettivo di sviluppare un nuovo concetto di consumo dove «diventa sempre più rilevante l’esperienza nei processi di consumo dei consumatori; quindi, il concetto di esperienza è la base per sviluppare un nuovo approccio di marketing». Le cure del futuro sono già qui.

		

	



		
			4. 
Sul corpo delle donne

			La legge n. 194 sulla interruzione volontaria di gravidanza, la pillola abortiva e i centri di aiuto alla vita. La Lombardia in tema di diritti delle donne è ferma ai primi anni Duemila quando Formigoni dichiarava: «La pillola Ru486 non è una medicina, non cura alcuna malattia, non aiuta la vita, la stronca sul nascere. Non è amichevole verso le donne. Per queste ragioni etiche siamo contrari alla sua introduzione in Italia». Mentre nelle altre regioni si introduceva l’aborto farmacologico con la Ru486, il Celeste proclamava che non avrebbe mai permesso di utilizzarla in Lombardia, stroncando sul nascere ogni richiesta da parte degli ospedali. Ovviamente, non c’è solo il no alla Ru486. Formigoni era contrario anche alla pillola del giorno dopo e, quindi, senza dibattito, lo doveva essere tutta la regione. Vent’anni dopo siamo ancora fermi: scarsi finanziamenti per i consultori, i centri antiviolenza, l’educazione sessuale nelle scuole. La contraccezione gratuita è una chimera così come l’aborto libero, sicuro e gratuito. Diventato ideologicamente – dai partiti conservatori – uno strumento di controllo e potere sui corpi. Allo stesso tempo, per combattere questa guerra tutta sul corpo delle donne, si foraggiano i Centri di aiuto alla vita (Cav) e si impedisce con una burocrazia sorda un diritto fondamentale come l’interruzione di gravidanza.

			Addio a ogni diritto laico

			Per rendersi conto del grado di penetrazione di questi centri e dei consultori confessionali basta entrare in un grande ospedale pubblico. L’ospedale Mangiagalli di Milano è, da oltre 120 anni, centro di riferimento per la cura specialistica in campo materno e infantile. Qui alla fine dell’Ottocento il poliedrico ginecologo e sindaco di Milano Luigi Mangiagalli fondò la clinica ostetrico-ginecologica a lui dedicata.

			All’interno dei padiglioni nel cuore del quartiere di Porta Romana dove ogni anno nascono oltre 5.300 bambini (secondo in Italia per numero di parti) uno sportello assiste chi decide di non abortire attraverso un Cav. Qui si danno da fare i volontari e i dipendenti con incontri di gruppo per mamme ucraine scappate dalla guerra, tornei di calcio a scopo benefico, raccolta di attrezzature e vestiti. È la testa di ponte di una galassia di sigle e associazioni cosiddette pro-life, che hanno libero accesso ai consultori, gestiscono dei veri e propri “sportelli religiosi” all’interno degli ospedali e ottengono finanziamenti pubblici da Regioni e Comuni che battono una sola bandiera: quella della destra italiana, Lega e Fratelli d’Italia in testa.

			Il loro unico scopo è la riduzione del numero degli aborti e in Lombardia si sono brillantemente inseriti in un sistema sociosanitario che prevede un percorso ad hoc fortemente ideologizzato e a senso unico. Grazie al Cav dell’ospedale Mangiagalli, ad esempio, si organizza un “progetto di aiuto” centrato su colloqui con consulenti familiari, assistenti sociali, psicologi, educatori, un percorso di preparazione alla nascita e di consulenza ginecologica, e soprattutto sussidi mensili e beni di prima necessità per i bambini e per i loro genitori. Così si viene agganciati nell’ospedale pubblico e “spostati” nel consultorio accreditato “Genitori Oggi” che ha sede nella parrocchia di San Francesco di Sales, a poche centinaia di metri. E addio a ogni diritto laico e delle donne. Lo scopo delle associazioni è quello di inserirsi negli ospedali al momento dei colloqui per l’interruzione volontaria di gravidanza (Ivg), quelli dopo i quali è rilasciato il foglio medico per recarsi in ospedale e iniziare il percorso. «Il colloquio non seguito dal rilascio del titolo costituisce il successo della prevenzione», sentenzia il Movimento per la Vita che raccoglie oltre cinquecento movimenti locali antiabortisti, è partner della rete ultraconservatrice del Congresso mondiale delle famiglie ed è tra gli organizzatori del Family day a Roma. Il caso peggiore – per loro – è invece quello in cui si arriva in consultorio già con il foglio del medico di base: lì non si può più far nulla per intralciare le decisioni della donna.

			Negli ultimi anni i consultori in Lombardia sono progressivamente diminuiti, ma la crisi non riguarda tutte le strutture: se dal 2010 al 2019 i consultori pubblici sono passati da 209 a 157, quelli privati sono quasi raddoppiati, da 56 a 98, secondo i dati ministeriali. La Lombardia è la prima regione per quantità di consultori privati, più della metà di tutto il territorio nazionale, e circa l’85% è d’ispirazione cristiana.

			L’incremento dei privati inizia nel 2000 con la delibera di giunta regionale n. 2594, promossa dall’allora presidente Formigoni, che ha portato due novità nei consultori: il sistema di accreditamento, che permette alle strutture private di erogare prestazioni allo stesso prezzo di quelle pubbliche, e la legittimazione dell’obiezione di struttura. Nell’allegato 1, infatti, si legge: «In deroga a quanto stabilito dalle norme, i consultori familiari privati possono escludere dalle prestazioni rese quelle previste per l’interruzione volontaria di gravidanza». Poche parole ma che ribaltano il senso stesso di servizio pubblico.

			Anche in questo caso per sopperire ad una mancanza della sanità pubblica si allarga ai privati, che rifiutano in toto di “erogare” una prestazione per cui sono stati accreditati. Un vero non-sense. Le donne che si rivolgono ai privati d’ispirazione cristiana per ottenere il certificato di interruzione di gravidanza devono quindi recarsi altrove, perché in quelle strutture non esiste personale non obiettore. «Fuori dai consultori si legge “consultorio accreditato” e si pensa che siano corrispondenti ai consultori pubblici, ma non è così», racconta Sara Martelli, attivista dell’associazione per i diritti umani Luca Coscioni.

			«Fanno solo proselitismo cristiano, danno pannolini e latte ma di utile non fanno niente perché, come sanno bene i genitori, tutto questo non basta» sottolinea Daniela Fantini, ginecologa del consultorio di Cesano Boscone, centro lungo il naviglio grande a sud-ovest di Milano. Nei suoi oltre quarant’anni di carriera, ha assistito al lento depotenziamento delle strutture pubbliche dove praticare in tutta sicurezza l’aborto garantendo l’applicazione della legge n. 194, che dal 1978 consente l’interruzione volontaria di gravidanza. «Quando ho iniziato a lavorare negli anni Ottanta per i cinque paesi intorno a Cesano Boscone se ne contavano ben sette. Oggi, dopo che hanno cambiato svariati nomi e via via hanno chiuso, siamo rimasti con appena due consultori e un servizio impoverito in tutto», conferma Fantini.

			Il dilagare di consultori privati d’ispirazione cristiana e il costante aumento di medici obiettori di coscienza che si rifiutano di operare ha reso la pratica dell’Ivg un percorso ad ostacoli. In Italia solamente un ginecologo su tre pratica l’interruzione di gravidanza. E anche chi siano e dove operino non è dato saperlo, dal momento che il ministero della Salute mette a disposizione dati chiusi, aggregati per regione e soprattutto mai aggiornati dal 2019. Troppo tempo, considerato il massiccio ricambio generazionale in corso tra i sanitari. E così sono molte, moltissime, le donne costrette ad affidarsi al passaparola oppure a compiere veri e propri pellegrinaggi di struttura in struttura prima di trovare un ginecologo non obiettore.

			Fantini, esponente del movimento “pro-choice”, un network internazionale che difende il diritto alla scelta, all’aborto sicuro e alla salute riproduttiva, difende il ruolo del consultorio come «l’unica struttura dove c’è la salute, la psicologia e l’assistenza sociale, che prende in carico una persona da tutti i punti di vista». Lei rifiuta il pensionamento perché il sostituto non avrebbe più lo stesso tipo di contratto: «Noi lavoriamo 38 ore a settimana, ma altri consultori hanno il ginecologo solo per otto ore. Non si capisce la ratio, ma i nuovi contratti di assunzione sono annuali e le ginecologhe costrette al precariato rifanno ogni anno il concorso per continuare a lavorare».

			Risultato? È stato ridimensionato il personale, ridotte le ore di lavoro, cambiati i contratti da tempo indeterminato a determinato e con un numero di ore irrisorie. Nel frattempo, la Regione Lombardia, come abbiamo visto nei capitoli precedenti, ha scelto di puntare sull’equivalenza del settore pubblico e privato e di tendere sempre di più a una medicina ospedaliera, a scapito di quella territoriale.

			Anche la nuova riforma sanitaria, che doveva segnare un cambio di passo dopo i disastri della pandemia, non cambia di molto il sistema (vedi capitolo 3). Nel testo si parla di potenziare la medicina territoriale. Eppure, i consultori sono citati di passaggio solo nell’articolo 26. E gli effetti si inizieranno a vedere presto perché le attività classiche dei consultori (come le ecografie prenatali), considerate «facoltative», perderanno spazi. Un’altra occasione sprecata dalla riforma Moratti.

			Queste strutture, istituite nel 1975, per prime hanno rivolto l’attenzione alla salute delle donne: oltre ai percorsi di nascita e prevenzione, qui ci si rivolge quando si decide di abortire. Secondo i dati del ministero della Salute, in Lombardia la certificazione per poter accedere all’Ivg viene rilasciata nel 50,5% dei casi dai consultori. Un servizio fondamentale, un primo punto di contatto per chi è di fronte ad una scelta a forte impatto emotivo. Ma in queste avanguardie per la salute femminile anche l’applicazione della legge 194 è a rischio.

			Nessuna idea di futuro

			Anche un rapporto della Cgil Lombardia nel 2021 certifica la situazione dei consultori della regione. Per legge dovrebbe esserci un consultorio ogni 20mila residenti, in Lombardia sono uno su 39.966 secondo l’Istituto superiore di sanità (Iss), e le criticità sono tutte nel loro funzionamento, in termini di giornate di apertura (spesso sono aperti solo uno o due giorni alla settimana e per poche ore), di materiali, strumenti e personale.

			Secondo i dati di Ats Milano, in città i consultori sono 32: 17 sono pubblici, 15 sono privati. Nel 2020 queste strutture hanno erogato 165.700 prestazioni, di cui 117mila sociosanitarie (con psicologi, educatori, assistenti sociali) e 48mila sanitarie, a quasi 40mila utenti. I dati, però, non devono ingannare: «Manca il personale e mancano i materiali: medici e infermieri, già pochi, negli ultimi due anni sono stati quasi tutti spostati prima negli ospedali e poi nei centri vaccinali, con il risultato che i consultori vanno avanti solo grazie alla buona volontà dei dipendenti», sottolinea Isa Guarneri, segretaria della funzione pubblica Cgil Milano.

			Per capire quanto drammatica sia la situazione basta dare un’occhiata all’ultimo monitoraggio dell’Iss con i dati aggiornati al 2019: in Lombardia un ginecologo è presente nei consultori in media 6,7 ore a settimana, contro la media nazionale di 11,6 ore. E un’ostetrica 16,9 ore ogni sette giorni: in Italia la media è di 24,6 ore. Più alta rispetto al dato nazionale è invece la presenza settimanale di uno psicologo (31 ore contro le 17 nazionali) e di un assistente sociale (13,5 ore contro le 11 nazionali): un dato che non stupisce, visto che negli ultimi anni queste strutture pubbliche – complice il fatto che molte di quelle private sono di carattere confessionale e per questo non garantiscono l’applicazione della legge 194 – sono state trasformate in veri e propri “centri per la famiglia”. Tanto che le pazienti seguite sono per la maggior parte tra i 30 e i 50 anni. Le adolescenti e le giovani donne – che, nel consultorio, dovrebbero poter trovare le indicazioni per accedere alla contraccezione – sono invece la minoranza: a Milano appena il 5,9% è sotto i 19 anni. «Le giunte regionali negli anni hanno fatto poco anche solo per far conoscere i consultori, e li hanno via via depotenziati fino a chiuderli perché li si ritiene poco importanti, sono considerati più una spesa che un investimento. Chiudono perché il servizio viene accorpato ad altri e perché non c’è un pensiero forte sulla necessità di una medicina territoriale capillare, diffusa, pubblica, gratuita e accessibile» spiega Paola Bocci, consigliera regionale del Pd, che dal 2018 conduce un’analisi puntuale sull’attuazione della 194 in Lombardia.

			Prima la coscienza

			La legge del 1978 è quella che ha depenalizzato e disciplinato le modalità di accesso all’aborto in Italia. Oggi nel nostro Paese – così si legge sul sito del ministero della Salute – una donna può richiedere l’interruzione volontaria di gravidanza entro i primi 90 giorni di gestazione per motivi di salute, economici, sociali o familiari. Una scelta non facile diventata un terreno di scontro ideologico. Esistono due tecniche per eseguire una interruzione volontaria di gravidanza: il metodo farmacologico e quello chirurgico. L’interruzione attraverso il metodo farmacologico è una procedura medica che si basa sull’assunzione di almeno due principi attivi diversi, il mifepristone e una prostaglandina, e può essere richiesta fino a 63 giorni di età gestazionale. L’interruzione attraverso il metodo chirurgico, invece, può essere effettuata in anestesia generale o locale nelle strutture pubbliche del Servizio sanitario e nelle strutture private convenzionate e autorizzate dalle Regioni. Questo però rimane un diritto solo sulla carta. Perché la 194 ha introdotto anche l’obiezione di coscienza per i medici e tutto il personale sanitario, «un’eccezione a un obbligo legale che il nostro ordinamento riconosce all’individuo», spiega Alessandra Pioggia, professoressa di Diritto amministrativo dell’Università di Perugia. Invece l’obiezione di struttura, sottolinea, confligge con la normativa nazionale perché «ammette che apparati che collaborano con la Regione possano sottrarsi a un’attività dovuta».

			Una stortura mai corretta. Per Michele Grandolfo, ex dirigente dell’Istituto superiore di sanità, che ha lavorato sulla legge che nel 1996 ha introdotto il numero minimo di un consultorio ogni 20mila abitanti, è «una violazione del principio fondamentale della Costituzione. Se un servizio viene accreditato deve rispondere alle leggi dello Stato. È un insulto alla legalità immaginare obiezioni di struttura». In queste strutture sconsigliano le spirali anticoncezionali, fanno mille storie per la pillola ma continuano a fare diagnosi prenatali rimborsate dalla Regione.

			È il caso di grandi ospedali con base a Milano come il San Giuseppe del gruppo Multimedica, il San Raffaele del gruppo San Donato o il San Pio X targato Humanitas. Qui la continuità terapeutica salta di fronte alla volontà di interrompere la gestazione anche dopo le 12 settimane in caso di un figlio con la sindrome di Down. «L’aborto è un diritto, se non fosse che l’ospedale ti dice che, anche se Down, un figlio è sempre un dono di Dio. In questo modo se ne lavano le mani e le pazienti sono costrette a rivolgersi altrove. Se però l’ospedale decide ideologicamente di non praticare l’aborto terapeutico, per coerenza non dovrebbe fare neanche gli esami sul feto per scoprire eventuali malattie. Perché dopo questi esami – che vengono puntualmente rimborsati – in pratica la burocrazia ostacola ogni assistenza che porta all’aborto», racconta anonimamente un medico che sbatte ogni giorno contro questo muro di ideologia.

			Sono 31 in tutto il Paese (24 ospedali e 7 consultori) le strutture sanitarie con il 100% di obiettori di coscienza per medici ginecologi, anestesisti, infermieri e operatori sociosanitari. Quasi 50 quelle con una percentuale superiore al 90% e oltre 80 quelle con un tasso di obiezione superiore all’80% secondo l’indagine «Mai Dati!» condotta su oltre 180 strutture da Chiara Lalli, docente di Storia della medicina alla Sapienza, e Sonia Montegiove, giornalista, in collaborazione con l’associazione Luca Coscioni.

			In Lombardia, invece, le Ivg non vengono fatte in 11 ospedali su 62 secondo il Pd lombardo, che ha condotto un’indagine sull’applicazione della legge 194 rilevando che, tra i ginecologi in servizio negli ospedali pubblici, sei su dieci si rifiutano di eseguire aborti. Tra le 11 strutture che non garantiscono l’esecuzione delle interruzioni, e obbligano le donne ad andare a caccia dell’assistenza necessaria, sei non lo fanno perché hanno la totalità dei medici obiettori: sono gli ospedali di Saronno (Varese), Gardone Val Trompia, Montichiari, Iseo (Brescia), Oglio Po (Cremona) e Romano di Lombardia (Bergamo), dove l’obiezione riguarda anche il 100% degli anestesisti. Stessa situazione anche ad Asola, nel Mantovano, dove però la struttura ha risolto pagando medici “a gettone”. Altri cinque ospedali, invece, hanno chiuso il reparto o non lo hanno mai avuto: sono quelli dell’hinterland milanese di Cernusco sul Naviglio, Cinisello Balsamo e Vaprio d’Adda, e in provincia di Sondrio Sondalo e Chiavenna.

			«Un calo costante delle interruzioni volontarie di gravidanza anche negli anni della pandemia, disomogeneità nell’accesso al servizio, obiezione ancora troppo alta, al punto che in alcune province è complicato ricorrervi» sottolinea Paola Bocci. Solo un’analisi puntuale restituisce una fotografia fedele delle criticità nei diversi territori: in Lombardia, nel 2021 sono state effettuate 9.888 interruzioni di gravidanza, confermando la tendenza costante alla diminuzione, con una flessione di circa il 12% in due anni (11.249 nel 2019, 10.274 nel 2020). La 194 è quindi ancora uno strumento efficace, capace di raggiungere l’obiettivo che si era data, ossia disciplinare il ricorso all’aborto. Ma alla riduzione di interventi per le interruzioni di gravidanza non deve corrispondere una riduzione del diritto di accesso al servizio.

			La Fondazione dice no

			Tra le organizzazioni più fortemente ideologizzate c’è la Fondazione Guzzetti, una onlus della Fe.L.Ce.A.F., federazione che riunisce 48 consultori privati d’ispirazione cristiana in Lombardia. Le attività ginecologiche della Guzzetti, che gestisce sette strutture a Milano e ha fatto da modello ad altre cinque fondazioni gemelle, sono orientate all’accompagnamento della donna verso la nuova vita da madre. Il direttore Michele Rabaiotti rivendica il diritto di obiettare ma riconosce che l’obiezione di struttura è «un tema delicato». La soluzione è «alla radice», sostiene: «Se la struttura accoglie solo persone che hanno fatto dell’obiezione una scelta, le due cose vanno insieme: puoi parlare sia dell’individuo che della struttura perché la struttura è fatta tutta da individui che hanno scelto di obiettare».

			Come raccontato in un’inchiesta pubblicata dall’«Espresso» nel gennaio 2022 e firmata da Nadia Addezio, Lorenzo Boffa, Marika Ikonomu e Alessandro Leone, «Anche per questo i consultori privati cristiani preferiscono concentrarsi sui servizi di psicologia, fiore all’occhiello dell’offerta. La Lombardia è una delle regioni che offre più ore di psicologia nei consultori, 31,2 a settimana, ma si colloca tra quelle con meno ore di ginecologia, 6,7, secondo l’Iss. I numeri di ginecologia sono lontani dalla media nazionale (11,7) e dallo standard di riferimento di 18 ore».

			La direttrice della Fondazione Edith Stein Chiara Biader, a capo di quattro consultori privati del Milanese e intervistata dall’«Espresso», riconosce i difetti di questo sistema: «Le prestazioni dei consultori pubblici erano molto sviluppate sui gruppi mamma-bambino, quindi più sull’aspetto sanitario, mentre i consultori accreditati più su quello psicosociale. I consultori privati sono cresciuti a metà dei costi dei pubblici. Vuol dire che è stata fatta una scelta economica». Un costo che però non tiene conto dei diritti acquisiti dalle donne di decidere per il proprio corpo.

			Quella pillola è una chimera

			La situazione, per le donne che scelgono di accedere all’Ivg, prestazione indifferibile, non è migliorata nemmeno dopo l’aggiornamento delle linee di indirizzo ministeriali ad agosto 2020, che a distanza di più di due anni la Lombardia non ha ancora recepito. Avrebbe dovuto consentire la somministrazione della pillola abortiva Ru486, il metodo farmacologico, nei consultori per favorire la deospedalizzazione ma è stata affossata. «Quando il ministero della Salute ha dato le linee di indirizzo, io come tanti altri ginecologi dei consultori ho organizzato tutto – spiega Fantini – e in pochi mesi era tutto pronto a partire, ma la Regione Lombardia non ha mai dato i codici con cui si possono registrare gli interventi. Siamo così bloccati da anni in questo limbo senza poter fare niente». Mentre a Roma e in tutto il Lazio la somministrazione della Ru486 la fanno anche a domicilio, in tutta la Lombardia l’unico consultorio che dà la pillola è alle spalle del Tribunale di Milano, nella centralissima via Pace. Grazie al fatto che è legato al vicino ospedale Mangiagalli, questo è l’unico centro in cui nessuno chiede il codice sanitario.

			Ecco come affossare un diritto affidandosi alla macchina burocratica. Così migliaia di donne lombarde finiscono dirottate in ospedale, dove a volte viene ancora praticato il metodo chirurgico. In tutta la regione la percentuale complessiva di utilizzo di Ru486 rispetto all’aborto chirurgico nel 2021 è del 35%, molto più bassa rispetto alle altre regioni italiane paragonabili per dimensioni e qualità del servizio sanitario (nel 2021 Toscana ed Emilia-Romagna superavano il 50%, nel 2019 il Piemonte era al 45,6%, la Liguria al 44%).

			«Nel 2018, dopo la prima analisi dei dati, ho sollecitato la giunta regionale affinché la somministrazione di Ru486 passasse in regime di day hospital, ottenendo che l’allora assessore alla Sanità Gallera inserisse questa modifica nelle linee guida dal 2019» racconta la consigliera Paola Bocci. «Modifica mai ratificata da una determina formale. Un miglioramento nelle percentuali di utilizzo c’è solo a partire dal 2020, anche indotto dalla pandemia, che ha portato a optare per interventi non chirurgici. Ma non tutte le strutture hanno colto l’occasione e la crescita è molto disomogenea: chi non la faceva prima del Covid continua a non farla e restano intere zone della Lombardia dove la Ru486 non viene erogata». Anche per accedere al consultorio ci vuole un certificato con la richiesta del medico di base. Mentre in Emilia-Romagna e in Toscana danno la pillola anticoncezionale gratis fino a 26 anni, in Lombardia è a pagamento e costa da 15 a 20 euro al mese. Un costo minimo ma che dà l’idea della distanza culturale di chi governa.

			La legge ignorata

			Sulle carenze delle attività consultoriali in Lombardia ha insistito la campagna “Aborto al sicuro”, un pacchetto di proposte di legge di iniziativa popolare che mira al potenziamento dei consultori e alla creazione di un centro regionale di coordinamento e informazione.

			«Prevenzione e accesso all’interruzione volontaria di gravidanza sicura, gratuita ed universale, ovvero accessibile ovunque e per tutte le donne, indipendentemente dalle proprie caratteristiche economiche, di età e di origine: sono questi gli obiettivi della campagna “Aborto al sicuro”» spiega la coordinatrice Sara Martelli. «Le donne hanno il diritto di abortire il prima possibile se lo desiderano. Il centro serve perché le varie fasi dell’Ivg sono scollegate».

			I dati raccolti per supportare la campagna parlano di una percentuale di aborti effettuati fuori dalle strutture pubbliche, e quindi in condizioni di non sicurezza, che si attesta intorno al 15% del totale. «Possiamo stimare che in Lombardia ogni anno 1.800 donne rischiano la propria salute e la propria vita perché non sono abbastanza informate, non sono adeguatamente accolte, non possono accedere o vengono respinte dai servizi» racconta Martelli.

			Con oltre 8.500 firme raccolte l’iniziativa è arrivata in consiglio regionale, dove è stata bocciata a febbraio 2021 senza discussione né votazione, sottraendosi anche al dibattito in merito alla prima proposta di legge di iniziativa popolare mai approdata in aula.

			Ecco come ha risposto il comitato “Aborto al sicuro”, promettendo di non fermarsi perché la Regione Lombardia non rispetta la legge 194 e sta ignorando le linee di indirizzo ministeriali: «Le consigliere e i consiglieri della maggioranza hanno votato che non vogliono le donne siano adeguatamente informate sulle procedure di prevenzione e accesso all’aborto. Hanno detto no all’abolizione dell’obbligo di ricovero per l’aborto farmacologico (che, per altro, nel frattempo era già stato abolito). No alla contraccezione a lunga durata offerta in sede di aborto per prevenire altre gravidanze indesiderate (e quindi possibili futuri aborti). No al potenziamento dei consultori e alla medicina territoriale, imponendo a chi vuole abortire l’obbligo di andare in ospedale. No ad una migliore gestione dei casi urgenti. No ai corsi di formazione per operatrici e operatori sulle tecniche più moderne e sicure di aborto». «I diritti delle donne non sono mai diritti acquisiti», diceva la giornalista Miriam Mafai, e aveva ragione.

			Il braccio di ferro sul feto

			Due anni prima della proposta di legge popolare – siamo a febbraio 2019 – il parlamentino lombardo ha votato all’unanimità un emendamento presentato dal Partito democratico per vincolare la sepoltura degli embrioni «esclusivamente alla esplicita richiesta della donna o di chi è titolato alla decisione» in caso di persone con disabilità mentale o di donne minori. In sostanza, spiegava la consigliera regionale di Forza Italia Simona Tironi, relatrice di tutta la riforma dei servizi funerari, «abbiamo deciso di togliere l’obbligo per i comuni di seppellire i prodotti del concepimento in caso di interruzione volontaria di gravidanza – come invece accadeva in Lombardia – perché riteniamo sia una scelta che la donna deve poter fare liberamente e, in secondo ordine, anche perché abbiamo verificato che oggi questa normativa è spesso disattesa». Un piccolo grande passo in avanti. La legge sulla sepoltura dei feti era stata introdotta in Lombardia, unica regione d’Italia, nel 2007 per iniziativa della giunta Formigoni ed è stata al centro di molte polemiche. La legge prevedeva che tutti i feti, gli embrioni e il materiale abortivo dovessero essere seppelliti in aree specifiche all’interno dei cimiteri.

			La riforma dei servizi funerari ha ristabilito invece un principio di laicità dopo anni in cui si è tollerato che ci fossero cerimonie religiose di sepoltura senza il parere delle donne che hanno voluto o dovuto interrompere la gravidanza. Le madri non erano coinvolte nelle decisioni e feti ed embrioni erano seppelliti per imposizione affidandoli direttamente ad associazioni che erano in un rapporto diretto con la struttura sanitaria. Dando spunto a gruppi integralisti cattolici che organizzavano veglie e preghiere e si battevano per sepolture ai “bambini mai nati”, secondo una visione che intende «la vita umana ogni forma intrauterina successiva all’atto del concepimento» come sostiene l’associazione “Difendere la vita con Maria”.

			Tutto è bene che quel che finisce bene. Anzi no, perché appena sei mesi dopo un emendamento a firma leghista durante la discussione in consiglio regionale sull’assestamento di bilancio chiedeva di reintrodurre in Lombardia l’obbligo di seppellire i feti e i “prodotti del concepimento” in seguito a un aborto, anche senza la richiesta della donna. Nella discussione – arrivata in tarda serata dopo una seduta fiume iniziata al mattino – si è sfiorata la rissa tra il proponente, il leghista Massimiliano Bastoni, e il capogruppo grillino Dario Violi. Dopo la bagarre, l’emendamento è stato ritirato e la sepoltura dei feti definitivamente accantonata.

		

	



		
			Parte seconda. 
Nel cuore del potere

		

	



		
			5. 
Chi trova un amico trova un tesoro

			Sono ciellini per convinzione o convenienza, leghisti della prima e seconda ora, passati indenni dai sogni di secessione di Bossi alla svolta nazionale di Salvini. Una generazione di politici di destra e centrodestra cresciuta con il mantra dell’efficienza e del modello lombardo, che si è fatta le ossa all’ombra del Pirellone, per poi atterrare a Roma con un’agenda piena di amici e conoscenze che chiedono più attenzione per il grande Nord produttivo e operoso.

			Ma ci sono tre gruppi diversi in questa variegata galassia politica: tanti, tantissimi in buona fede hanno abbracciato le idee più moderne che spingevano per una minore presenza dello Stato centrale, gruppi d’affari che hanno messo in piedi gigantesche ruberie ai danni della sanità pubblica e in mezzo una zona grigia di chi si è arricchito con opportunismo, sposando le idee del governatore di turno, senza commettere alcun illecito ma facendo leva sui rapporti personali e sfruttando la vicinanza a Comunione e Liberazione o alla Lega Nord. Imprenditori che in pochi anni hanno accumulato fortune milionarie grazie alla vicinanza con le alte sfere di Palazzo Lombardia e dirigenti di società controllate e fondazioni che in un battito d’ali sono passati al privato atterrando in campi promettenti come l’ambiente, lo sviluppo immobiliare, il settore fieristico e ovviamente la sanità. Purtroppo, protetti da partiti che da quasi trent’anni dominano la scena lombarda e che non hanno alcun interesse ad intaccare una struttura neofeudale del potere economico-finanziario dove in pochi decidono il destino di molti.

			Sua Sanità folgorato da Formigoni

			Per raccontare la rivoluzione della legge regionale che di fatto ha aperto ai privati l’allettante business della sanità, occorre raccontare la parabola di Giuseppe Rotelli. Sua Sanità, come lo chiamavano i suoi tanti stimatori e qualche nemico, costruisce in quasi quarant’anni di carriera una fama di imprenditore degli ospedali del gruppo San Donato con le coperture politiche giuste.

			I contorni della sua ricchezza personale, fuori dalle società del gruppo, non sono in realtà molto noti. La biografia ufficiale racconta che la sua famiglia era facoltosa da generazioni. Il nonno materno era tra i proprietari degli Zuccherifici Meridionali, poi venduti all’Eridania, nonché della casa di cura Città di Pavia guidata dal papà di Rotelli, Luigi.

			Nel 1980 Luigi finisce coinvolto nel crack del Banco Ambrosiano di Roberto Calvi, poco dopo viene colpito da un ictus ed è allora che, raccontò lui stesso, Giuseppe prende in mano le redini del gruppo. Nell’Ambrosiano, di cui è azionista, Rotelli incontra due personaggi che incrocerà anche in seguito. Il primo è Giovanni Bazoli, il banchiere bresciano che viene incaricato della rinascita della banca di Calvi. Il secondo è Pietro Strazzera. Nell’Ambrosiano era direttore centrale e in seguito ha fondato a Milano uno studio di commercialisti che ha elaborato la complicata architettura societaria del gruppo Rotelli. L’incontro più fruttuoso e che cambia la vita a lui e al suo impero è però con Formigoni. Nel 1995, quando quest’ultimo viene eletto presidente della Lombardia, Rotelli entra nella squadra di esperti che mette a punto la riforma sanitaria su input del governatore. Quanto conti per lui lo rivelano i bilanci della sua capogruppo ospedaliera, la società per azioni Policlinico San Donato. Nel ’95 i ricavi scendono del 6,7% e il bilancio recrimina contro i tagli alle tariffe apportati dalla giunta precedente. Negli anni successivi, con la riforma in vigore, i ricavi schizzano (più 5,3%, a 118 milioni di euro nel 1998), iniziando la corsa che, anche grazie alle acquisizioni, li porterà a superare nel 2010 quota 800 milioni, a fronte di uno stratosferico margine operativo lordo di 130 milioni.

			Le norme che spingono le attività di Rotelli non finiscono qui. Nel 2004 la Lombardia decide di accreditare altri posti letto dedicati alla cura dei pazienti con malattie invalidanti, una opportunità che il gruppo San Donato coglie al volo, portando a 679 i letti dedicati. Nel 2006, poi, il Pirellone candida il Policlinico San Donato e l’Istituto ortopedico Galeazzi al riconoscimento tra gli Istituti di ricerca a carattere scientifico (Irccs), un ruolo che dà accesso ai fondi per la ricerca. Non è tutto: tre anni dopo, la giunta di Roberto Formigoni decide di premiare le sedi delle università di medicina e degli stessi Irccs (il San Donato lo è di entrambi) con una maggiorazione delle risorse per didattica e ricerca.

			Prima della sua morte (avvenuta nel 2013) Rotelli mette sul piatto 405 milioni per comprare il San Raffaele, uscito con le ossa rotte dalla gestione di don Luigi Verzè e piegato da un passivo da un miliardo e 500 milioni. Diventa anche il primo azionista del «Corriere della Sera», a dispetto delle perplessità dei soci storici riferite dai media all’epoca.

			Nel cda del primo giornale italiano Rotelli entra perché, come ha sempre detto, «voglio fare l’editore, non dar voce ai miei interessi». Così l’editore per passione decide di strappare il San Raffaele allo Ior (l’Istituto per le opere religiose, il braccio finanziario della Santa Sede) e a uno degli uomini con maggiore liquidità in Italia, l’imprenditore genovese Vittorio Malacalza, semplicemente perché così il suo gruppo, il primo nella sanità privata, sarà sempre più irraggiungibile. Dei 20 ospedali, istituti clinici, Irccs e case di cura che controlla, 18 sono in Lombardia.

			E sono proprio queste 18 strutture, compresi colossi come il Policlinico San Donato e l’Istituto ortopedico Galeazzi (873 posti letto in due), a godere dei benefici della riforma sanitaria formigoniana: non c’è differenza fra ospedali pubblici e privati. Con la ricetta medica un paziente può presentarsi nei primi come negli altri, e la Regione rimborsa – la visita specialistica, l’esame, l’intervento chirurgico – allo stesso modo. 

			Un sistema che dal 2001 al 2021 ha inondato le casse del gruppo Rotelli con rimborsi per oltre 17 miliardi di euro. Nessun altro è riuscito a sfruttare in maniera così redditizia un sistema che ha visto gli ospedali privati prosperare a discapito di quelli pubblici. Con l’uscita di scena del governatore e la morte del fondatore, le redini del gruppo San Donato passano in mano ai figli e alla moglie che si trovano in mano un colosso della sanità che cura quasi 5 milioni di pazienti l’anno in 56 sedi in Italia per un giro d’affari che supera 1,7 miliardi di euro e dipende per circa l’80% dei ricavi dal flusso ininterrotto dei rimborsi dal pubblico (dati dei bilanci consolidati 2021 del gruppo San Donato e ospedale San Raffaele). 

			Che fare per crescere ancora? La partita, com’è naturale per un settore come quello sanitario che dipende dai finanziamenti di Stato, si gioca in primo luogo sul fronte politico. Come ricostruisce Vittorio Malagutti sull’«Espresso», «i Rotelli hanno messo insieme un pacchetto di mischia di grande impatto, distribuendo incarichi a personaggi di prima fila del potere nostrano. C’è l’ex ministro Angelino Alfano, che siede dal 2019 alla presidenza del gruppo, mentre risale a luglio 2020 l’ingresso in squadra di Roberto Maroni, già segretario della Lega, più volte ministro e da ultimo, fino al 2018, presidente lombardo, da cui dipende gran parte dei ricavi della galassia ospedaliera targata San Donato. Maroni è entrato nel consiglio di amministrazione di una società controllata, la Clinica Zucchi. Angelo Capelli invece, ex consigliere regionale lombardo con l’Ncd (il partitino di Alfano), ha trovato posto nel board degli Istituti clinici bergamaschi, anche questi dei Rotelli».

			Andata e ritorno tra il Pirellone e il più grande gruppo sanitario del Paese. Il più ascoltato dagli eredi Rotelli è Kamel Ghribi, l’uomo d’affari tunisino che ha aperto le porte dei ricchi mercati degli Emirati Arabi accompagnando l’apertura di nuove sedi a Dubai e Abu Dhabi; in pochi anni Ghribi è diventato vicepresidente portando il gruppo ad una capitalizzazione di 5 miliardi di euro. Nell’estate 2022, poi, ecco un colpo a sorpresa: dalla poltrona di capo della Direzione generale programmazione sanitaria al ministero della Salute (ruolo importante da cui si decidono le tariffe dei rimborsi che le Regioni versano agli ospedali convenzionati) Andrea Urbani viene catapultato come nuovo amministratore delegato dell’ospedale San Raffaele di Milano, fiore all’occhiello del gruppo San Donato. In pratica a guidare una delle imprese che beneficia maggiormente di quei “costi standard” che decideva da dirigente pubblico. Il rischio del conflitto di interessi è evidente, tanto è vero che una norma introdotta dal governo Monti nel 2012 vieta questo tipo di passaggi. A quella legge si appella il sindacato dei medici Anaao, che ha chiesto all’Autorità nazionale anticorruzione di pronunciarsi sulla legittimità del trasferimento. Ma le porte girevoli al ministero della Salute si aprono anche per l’ex sottosegretario M5s Pierpaolo Sileri.

			A fine legislatura è tornato al San Raffaele come medico e pure lui è a rischio di conflitto di interesse. E non per la partecipazione al comitato scientifico del fondo svizzero Gksd guidato da Ghribi. Al ministero, Sileri aveva la delega sugli atti relativi «al finanziamento e al cofinanziamento pubblico-privato e alla valorizzazione del ruolo dei ricercatori e del personale addetto alla ricerca, anche attraverso la collaborazione con altri enti italiani, esteri e internazionali, nonché le altre attività inerenti agli Irccs». È l’ufficio di Sileri a decretare l’ingresso degli ospedali nel ristretto club con i relativi vantaggi. «Ma per correttezza gli atti relativi al San Raffaele e a tutte le strutture del gruppo San Donato non li firmo io e finiscono direttamente sul tavolo del ministro», ha chiarito Sileri riconoscendo la delicatezza e i rischi della questione.

			Sempre nell’estate del 2022 viene inaugurata la nuova sede del gruppo nella ex sede di Expo 2015 alle porte di Milano: il nuovo ospedale Galeazzi ha unito l’esperienza in campo ortopedico dell’Irccs omonimo con quella in ambito cardio-vascolare dell’Istituto clinico Sant’Ambrogio. L’edificio, alto 16 piani, ospita 32 sale operatorie e 600 posti letto. Mentre il progetto di un polo delle scienze della vita chiamato pomposamente “Human Technopole” fatica a realizzarsi, il maxi-evento su un’area da un milione di metri quadrati foraggiato con miliardi dello Stato ha lasciato in eredità un ospedale privato già accreditato ancora prima di essere aperto. Allargando così ulteriormente il perimetro dei rimborsi regionali per ricoveri e visite ambulatoriali a tutte le strutture del gruppo San Donato dall’attuale quota di circa un miliardo e 200 milioni di euro all’anno.

			Giovani, ciellini e rampanti

			Tra gli amici più stretti di Formigoni c’è un club di fedelissimi che vale un tesoro. Facevano parte della cerchia ristretta dei big di Comunione e Liberazione. Erano giovani, ciellini e rampanti negli anni ’80 e nel giro di un ventennio sono diventati milionari. Alcuni di loro, fino alla fragorosa caduta con gli arresti, avevano svariate proprietà e imprese in Italia, ma gestivano gran parte dei soldi tramite società anonime e conti esteri. E sono stati bravissimi a fare affari soprattutto nel settore più assistito dai finanziamenti pubblici gestiti dalla Regione Lombardia: la sanità privata. Nel circolo dei ricchi amici del Celeste, ecco Pierangelo Daccò e Antonio Simone. Il primo è finito in carcere il 15 novembre 2011 per lo scandalo dei fondi neri del San Raffaele, l’ospedale privato travolto da una bancarotta da un miliardo e 500 milioni di euro e poi finito sotto il controllo del gruppo San Donato. Daccò viene accusato di essersi impadronito di circa 8 milioni e di averne fatti sprecare altri 35 alla fondazione religiosa che ha controllato quell’impero sanitario fino alla scomparsa del suo dominus don Luigi Verzè. Simone invece è inciampato nell’indagine scivolando su un bonifico di 510mila euro: soldi che Daccò gli aveva girato su un conto di Praga, attraverso un fiduciario svizzero che ha vuotato il sacco. La Procura di Milano, dopo aver chiuso il capitolo iniziale dell’inchiesta sul San Raffaele, arriva ad un nuovo filone, sui fondi neri utilizzati dalla Fondazione Maugeri, un ente ospedaliero con decine di cliniche in tutta Italia, e arresta i due.

			Al termine del processo – che ha segnato l’inizio della fine del regno del Celeste – Daccò, per il solo caso Maugeri, è stato condannato a nove anni e due mesi a Milano e a due anni e otto mesi dal Tribunale di Pavia, mentre per Simone il cumulo aveva “prodotto” una pena di quattro anni, otto mesi e quindici giorni. Entrambi hanno fatto ricorso alla Cassazione ma le pene sono state confermate ad aprile 2021.

			Nel grande giro lombardo i due avevano consulenze e mediazioni con almeno tre grandi gruppi della sanità privata, tutti accreditati dalla Regione Lombardia: San Raffaele, Fondazione Maugeri e Ordine dei Fatebenefratelli, e nel ventennio di Formigoni si sono divisi una torta da 70 milioni di euro. I procedimenti giudiziari hanno stabilito – e la Corte dei conti ha confermato – che dalle casse della Maugeri sono usciti circa 61 milioni di euro tra il 1997 e il 2011 e dalle casse del San Raffaele tra il 2005 e il 2006 altri 9 milioni di euro. Tutti soldi che sarebbero confluiti sui conti e sulle società di Daccò e Simone. Quando si arrivava a un contratto, questo era intestato al solo Daccò, che poi girava circa un quarto della somma a Simone, ma con una fattura separata, segno di un lavoro autonomo. La Guardia di finanza ha trovato le prime tracce dei due tesoretti analizzando i conti esteri che sono serviti a far sparire i fondi neri del San Raffaele.

			Antonio Simone non è un ciellino qualsiasi: è uno dei cervelli che hanno creato il Movimento Popolare, lo storico braccio politico di Cl. Una vita da eminenza grigia, la sua. Fino agli anni ’80, Simone fa carriera nella Dc al fianco di Formigoni: a Milano dividono lo stesso ufficio, nella sede originaria del Movimento. Roberto è il più visibile, ma il popolo ciellino premia con decine di migliaia di voti soprattutto Antonio, che conquista così gli assessorati fondamentali delle ultime giunte lombarde di pentapartito, dalla sanità all’urbanistica. Nel ’92 scoppia Mani pulite. E Simone si ritrova inquisito. Ne uscirà senza alcuna condanna, con due assoluzioni e una prescrizione. Ma intanto è politicamente bruciato. Nel ’95 è Formigoni, rimasto fuori da Tangentopoli, a candidarsi e vincere la prima delle quattro elezioni che gli hanno assicurato la poltrona di governatore. Simone invece abbandona la politica. E lascia pure l’Italia. Dove pochissimi sanno che continua a influenzare i grandi affari della sanità. Mentre infuria Tangentopoli, Simone si trasferisce a Praga, dove diventa un re del mattone. Compra palazzi in decadenza, ristruttura e rivende con ottimi guadagni. Dopo l’elezione di Formigoni, l’amico di entrambi Pierangelo Daccò è il primo a inserirsi nel sistema della sanità lombarda: riesce a strappare qualche consulenza all’Ordine dei Fatebenefratelli, l’ente religioso proprietario di strutture sanitarie e di immobili dall’Italia al Sudamerica. Simone a sua volta diventa consulente e socio di Daccò anche in un’azienda italiana, chiamata Iuvans.

			I due ciellini propongono grossi progetti ai frati: come nuovi ospedali in Cile e in Israele. A Milano, Simone e Daccò si presentano a nome del “Fatebene” all’asta delle cliniche messe in vendita da Antonino Ligresti, che però vengono cedute al gruppo Rotelli. Quindi il rapporto entra in crisi e Daccò e Simone non possono più trattare con i frati. Quasi contemporaneamente i religiosi scoprono di essere stati beffati: nel 2007, dietro lo schermo anonimo di una fiduciaria, proprio i due ciellini erano riusciti a farsi cedere l’ospedale San Giuseppe, che poi avevano rivenduto.

			Nel 2002, Daccò e Simone riescono a conquistare un nuovo cliente. È la Fondazione Maugeri, un altro colosso privato che ha lo status di istituto scientifico ed è specializzato nella riabilitazione. I nomi dei due ciellini non compaiono nei contratti. Di fatto però è Daccò a fare lobby in Regione. S’impegna a tal punto che la nuova normativa che dal 2007 finanzia le fondazioni private con soldi pubblici viene ribattezzata perfino dai tecnici ciellini con il suo nome: legge Daccò. Intanto la Maugeri paga consulenze milionarie a società estere. Alcune delle quali farebbero capo proprio a Daccò. Che a sua volta gira circa un quarto dei ricavi ad altre imprese straniere, controllate da un suo consulente: guarda caso, il solito Simone. Attraverso le loro reti parallele di conti esteri, Daccò e Simone si sarebbero divisi anche altri compensi versati dalla Fondazione Maugeri, dopo che la giunta di Totò Cuffaro aveva accreditato nuove strutture di riabilitazione in Sicilia. 

			Il capitolo finale dell’avventura economica dei due businessmen ciellini è documentato dagli atti depositati dai pm con la prima richiesta di giudizio immediato sul San Raffaele. «Almeno dal 2006 e fino al 2011», secondo l’accusa, Daccò si fa versare pacchi di soldi usciti in nero dalle casse della sempre più indebitata fondazione di don Verzè: 957mila euro se li fa portare «in contanti» nello studio del suo fiduciario di Lugano; altri 7 milioni li incassa con bonifici giustificati da «fatture false», intestate a società-paravento con base da Madeira al Lussemburgo; ulteriori 35 milioni li ottiene vendendo al San Raffaele, «per un importo del tutto sproporzionato», un aereo Challenger 604, intestato alla Assion Limited, l’ennesima scatola straniera. Nel conto sono compresi anche i 2 milioni sborsati dal San Raffaele per acquistare un secondo velivolo Bombardier con una mediazione ritenuta «inutile» e «fasulla». E proprio qui spunta Simone, che riceve i suoi 510mila euro a Praga. Un quarto del totale, come sempre. Tutto questo senza che i due consulenti-ombra siano mai comparsi tra i fornitori ufficiali dell’ospedale privato. 

			Tirando le somme, se ai fondi neri del San Raffaele si aggiungono i compensi pagati da altre fondazioni sanitarie private, il bilancio si fa pesante: Simone risulta aver intascato almeno 8 milioni di euro, Daccò circa il triplo. Il problema non è giudiziario: l’Ordine dei Fatebenefratelli e la Fondazione Maugeri sono istituzioni solidissime, non sospettabili di alcuna irregolarità. Ma in una Regione che ogni anno spende quasi 19 miliardi di euro per la sanità, forse non guasterebbe qualche controllo sulle consulenze fantasma. A complicare il quadro è anche un’altra relazione pericolosa: Daccò e Simone sono amici da una vita di Alberto Perego, il commercialista ciellino condannato in primo grado a quattro mesi per falsa testimonianza per aver cercato di nascondere ai pm i propri conti esteri. Perego è stato assolto da ogni accusa nel filone principale del processo per corruzione a carico di Formigoni.

			Perego era tanto legato a Formigoni da convivere con lui in una casa-comunità di Milano dei memores Domini, l’aristocrazia di Cl che professava il vangelo nel mondo del lavoro. Ma in questa storia di soldi e sanità gli intrecci abbondano. In questa inchiesta è finito dentro fino al collo Pierino Zammarchi, il costruttore che ha confessato di aver restituito in nero, sistematicamente, «almeno il 3 per cento del fatturato» prima a don Verzè e poi a Mario Cal, il manager del San Raffaele che si è ucciso il 18 luglio 2011. Zammarchi è stato condannato in via definitiva a cinque anni per il crac dell’ospedale. E il destinatario finale di quasi tutto il nero pagato dai fornitori era proprio Daccò, indicato dai pm come «il faccendiere che teneva i rapporti con i politici».

			E il politico più influente è il loro amico, Formigoni, a cui Daccò ha regalato vacanze in yacht in Costa Smeralda e viaggi in aereo ai Caraibi. Nonostante la sua auto-assoluzione in numerose interviste – «Sono limpido come acqua di fonte» – sette anni dopo (nel 2019) l’epilogo: in Cassazione all’ex governatore viene contestata una corruzione fatta di cene, viaggi e gite in barca. Divertimenti costosi ma anche l’acquisto agevolato di una villa in Sardegna. Tutto pagato con i soldi fuoriusciti dalle casse dell’Istituto Maugeri di Pavia e dell’ospedale San Raffaele di Milano. Con una pena di cinque anni e dieci mesi si aprono le porte del carcere per effetto della cosiddetta legge “Spazza corrotti”, che impedisce la richiesta di misure alternative. Ricostruendo questi affari segreti viene svelato come funzionava davvero il modello di sanità: alcune strutture private, quelle sponsorizzate da Cl, che riescono a moltiplicare i rimborsi pubblici, fino al record di 450 milioni di euro all’anno concessi al San Raffaele (nel 2010); e in mezzo i consulenti di comprovata fede ciellina, che intascano percentuali milionarie su conti esteri a prova di fisco.

			Preghiere e carriere

			In Lombardia funziona il più potente e pervasivo apparato politico-imprenditoriale esistente in Italia: quello dell’area ciellina. Comunione e Liberazione ha creato intorno al movimento ecclesiale una vasta rete di interessi economici e politici. In Brianza è nato don Giussani, il fondatore che ha tenuto a battesimo il movimento nel 1969 e ha promosso la Compagnia delle Opere, il braccio economico dell’organizzazione, una sorta di Confindustria bianca fondata nel 1986.

			Ogni volta che si tocca questo tasto, Comunione e Liberazione precisa di essere un movimento ecclesiale che nulla ha a che fare con imprese e affari. Proprio come insegnava il fondatore, «il cristianesimo non è nato per fondare una religione, è nato come passione per l’uomo». E l’uomo ha dei bisogni: prega, si riunisce attorno alle proprie idee, fa affari, dà finanziamenti, riceve finanziamenti, fa carriera, fa fare carriera e si aiuta per ogni necessità. Intorno a questa idea di società, il giro d’affari degli associati alla Cdo è cresciuto a dismisura: 70 miliardi di euro, realizzati da 35mila aziende e più di mille organizzazioni no profit, nei settori dell’edilizia, della sanità, delle fiere, dell’ambiente, del turismo, della pubblicità, dei rifiuti, dell’istruzione e dell’housing sociale. Una potenza che fa accordi con partner come Vodafone, Leonardo, Sai e Intesa Sanpaolo. In omaggio al principio della “sussidiarietà”, cavallo di battaglia del movimento, Cl e la Cdo sono in prima fila là dove l’impresa privata incontra i fondi pubblici. Che poi è l’essenza del “modello Formigoni”.

			«Nel sistema lombardo, la Cdo è un’invenzione formidabile perché si interpone tra i bisogni dei cittadini e una massa considerevole di imprese del campo etico-sociale: assistenza, istruzione, formazione. Così sfugge l’elemento della privatizzazione ed emerge quello del volontariato, del “dono”», afferma Mario Agostinelli, ex consigliere regionale e autore del profetico libro del 2007, La corsa è finita, che metteva in luce tutte le storture di quel modello. In più di cinquant’anni, l’asse Cl-Cdo ha prodotto una generazione di suoi seguaci che partendo dalle idee di don Giussani hanno creato piccoli e grandi imperi.

			Eugenio Gotti è stato consulente per la formazione, poi dirigente dell’Agenzia regionale per l’istruzione, la formazione e il lavoro. Nel 2009 ha fondato Noviter, società che, a pochi mesi dalla sua nascita, si aggiudica un appalto da 1.780.000 euro «per servizi a supporto dello sviluppo e del consolidamento del sistema educativo di istruzione e formazione lombardo». Fondi mai interrotti per progetti di «assistenza tecnica e servizio a supporto dell’evoluzione del sistema educativo lombardo» e poi altri appalti per il piano europeo per la lotta alla disoccupazione giovanile. Un rapporto consolidato, quello con la Regione, che ha versato nelle casse di Noviter oltre 8,5 milioni di euro in dieci anni.

			Ex presidente della Cdo milanese ed ex vicepresidente nazionale è Massimo Ferlini, assessore ai Lavori pubblici del Pci-Pds al Comune di Milano dal 1988 al 1991 ed ex imputato (poi assolto) di Mani pulite. Ha fondato la Daneco Impianti, una delle maggiori società private italiane attive nel settore della progettazione, realizzazione e gestione di impianti per il trattamento dei rifiuti e le bonifiche ambientali. Fallita la società, Ferlini è incappato in un’inchiesta della Procura di Roma per evasione fiscale ancora in corso.

			Stesso fruttuoso business per l’ex re Mida delle bonifiche Giuseppe Grossi. Nel 2009 è al centro di una storiaccia che l’ha portato in carcere per 22 milioni di fondi neri accumulati illecitamente (somma poi restituita all’Agenzia delle entrate per le irregolarità nella gestione delle sue società). In quell’inchiesta viene a galla anche l’incredibile vicenda dell’area Sisas di Rodano-Pioltello, un risanamento progettato «senza alcun intervento di finanziamenti pubblici» e che invece ha visto Formigoni impegnato in prima persona con 44 milioni di fondi regionali, più altri 32 milioni stanziati dal ministero dell’Ambiente. Un’ascesa velocissima per Grossi (scomparso due anni dopo), che in una dozzina di anni ha accumulato un patrimonio miliardario, tra collezioni d’auto d’epoca, jet privati, yacht, tenute di caccia e centinaia di case. Il suo successo è stato elogiato negli anni da una schiera di amici influenti: dal potente ex capo del Pdl lombardo Gian Carlo Abelli e dalla moglie Rosanna Gariboldi (anche lei arrestata con l’accusa di riciclaggio di una parte di quei 22 milioni di fondi neri, ha poi patteggiato una pena di due anni con la condizionale) a Paolo Berlusconi. Il legame con il prete imprenditore don Luigi Verzè ha invece proiettato Grossi fino al consiglio di amministrazione del polo ospedaliero del San Raffaele.

			All’ombra del Pirellone è cresciuto anche Guido Della Frera, tra i fondatori di Forza Italia. Ex braccio destro del Celeste e assessore alla Sicurezza fino al 2003, fonda la sua holding nel 1990 e mentre scala la politica da giovane imprenditore si concentra «su diverse attività economiche di solidarietà sociale e mutualistiche». Nel 1999 fonda il Polo geriatrico riabilitativo di Cinisello Balsamo: cinque mesi dopo ottiene dalla Regione l’accreditamento. A Lecco ottiene la gestione, attraverso una coop locale, di due Rsa trasformate in remunerative strutture di riabilitazione e nel 2005 arriva un altro accreditamento di 500 posti letto per la riabilitazione in tutta la Lombardia: in pochi anni i posti letto sono praticamente raddoppiati.

			Nello stesso anno Della Frera cura la campagna elettorale (vincente) dell’amico Formigoni. Da allora è stata una marcia trionfale: anche grazie ai fondi regionali ha costruito una società per azioni con 600 addetti e altre società che vanno dal settore sanitario (degenza, day hospital, emodialisi, radiologia) a quello residenziale, immobiliare e alberghiero. Oggi gestisce sette hotel tra Milano, Brescia e Ponte di Legno, ma il vero colpo l’ha fatto nella ex Stalingrado d’Italia, Sesto San Giovanni, alle porte di Milano. Qui c’è la seicentesca Villa Torretta, una monumentale residenza gentilizia con affreschi del Luini donata al Comune, che la riteneva però di difficile gestione: l’affida così all’imprenditore Giuseppe Pasini, patron della Pro Sesto e proprietario delle aree Falck, che nel 2006 cede Villa Torretta proprio a Della Frera. Restaurata e rivitalizzata, oggi è diventata un hotel a quattro stelle per meeting e matrimoni. La “passionaccia” di Della Frera per la politica si è ripresentata nel 2018, quando è stato eletto per Forza Italia alla Camera (per poi unirsi alla formazione centrista di Toti), e nella sfida alle comunali di Milano nel 2021 tra Beppe Sala e Luca Bernardo, quando ha seguito la campagna elettorale (perdente) del candidato di centrodestra. Nel 2022 con l’ex sindaco di Milano Gabriele Albertini si impegna per il Terzo polo di Calenda e Renzi ma non viene rieletto.

			Nel settore dell’edilizia opera l’ingegnere Claudio Artusi, fino al 2013 amministratore delegato di CityLife, la grande società di sviluppo immobiliare che ha costruito i grattacieli e le residenze milionarie griffate dagli architetti Isozaki, Libeskind e Hadid nel quartiere del Portello, dove sorgevano i padiglioni della Fiera di Milano prima del trasloco a Rho per volere del Celeste. Artusi era amministratore delegato di Fiera Milano Spa, la società capofila di Fondazione Fiera Milano (la cassaforte dell’ente fieristico milanese che controlla la Spa, un colosso da oltre 200 milioni di euro di ricavi l’anno) che vendette l’area a CityLife. Poi il venditore cambiò casacca e passò ai compratori, che evidentemente devono essere stati contenti dell’affare. Per anni presidiata dal potentissimo manager Luigi Roth, la Fondazione Fiera Milano ha nel suo consiglio generale, dal 2019, il presidente nazionale della Cdo, Guido Bardelli. Altro uomo di punta nel settore fieristico è Antonio Intiglietta, fondatore di Gefi-Gestione Fiere, ente di servizi promosso dalla Compagnia delle Opere, ma anche consigliere comunale a Milano a cavallo degli anni ’80 e ’90 e fino al 2000 presidente della Cdo di Milano e provincia. Con l’appoggio della Fiera controllata dai formigoniani nel 1996 ha lanciato “L’Artigiano in Fiera”, un appuntamento fisso per lo shopping natalizio dei lombardi, che nei padiglioni trovano 3.200 artigiani da 100 paesi e 200mila prodotti unici. Al quotidiano «Avvenire» Intiglietta ha spiegato che il segreto del successo è una «sorta di villaggio globale all’interno del quale si può girare il mondo pur senza muoversi da Milano». Un villaggio globale foraggiato da fondi della Regione, che ogni anno stacca un assegno da migliaia di euro per avere un suo stand: nel 2005 il record con 900mila euro pagati a Gefi. La Fiera a controllo ciellino non ha mai fatto un bando di gara, ma ha deciso di dare in gestione l’evento direttamente all’amico imprenditore.

			Lady Dentiera e la cricca dei maroniti

			Una delle promesse del governatore Bobo Maroni toccava l’odontoiatria: dal 2016 verranno potenziate le cure all’interno delle strutture sanitarie pubbliche perché, a causa dei costi, il 65% dei lombardi non va dal dentista. Il presidente andò oltre e dichiarò che sarebbe stato sufficiente pagare il ticket per avere accesso ad una prestazione odontoiatrica che era totalmente a pagamento. Ma proprio gli interessi spregiudicati intorno all’odontoiatria hanno portato alla creazione di una multinazionale lumbard del malaffare con holding a Panama, società in Lussemburgo, conti a Montecarlo, progetti a Dubai, traffici assortiti tra Cina, Russia, Brasile e Romania. E il capo era Fabio Rizzi, leghista della prima ora, amico e stretto collaboratore di Bobo e soprattutto coordinatore di quella riforma sanitaria vantata come fiore all’occhiello dalla Lega.

			Migliaia di pagine agli atti dell’inchiesta della Procura di Monza scoperchiano il 16 febbraio 2016 quella che appare come una gigantesca ruberia ai danni della sanità pubblica. L’indagine che ha portato in carcere Rizzi ruota intorno all’incredibile carriera di Paola Canegrati, imprenditrice brianzola partita dal nulla che nell’arco di una quindicina d’anni è riuscita a metter le mani sul business delle cure odontoiatriche in Lombardia. Un business finanziato con i soldi della Regione grazie agli appalti che “Lady Dentiera” vinceva a raffica. Una vicenda emblematica, perché i pazienti pensano di entrare in un ospedale pubblico, quello di Vimercate alle porte di Milano, ma in realtà gli ambulatori dove vengono curati sono privati, in mano sempre alla stessa imprenditrice, la “zarina dei denti” che accumula ogni anno 34 milioni di euro grazie agli appalti truccati. E così, malati con il diritto di curarsi gratis per patologie croniche vengono invece dirottati su interventi a pagamento; i preventivi di spesa sono artefatti; i ticket possono essere pagati inutilmente; le prestazioni sono ripetute allo scopo di fare cassa; i materiali utilizzati sono scadenti.

			«Ho fatto tanti soldi, ne ho regalati tanti» diceva Canegrati, che pare stipendiasse un suo ex amante, un tempo uomo forte di Formigoni. Mazzette, soldi nascosti nel freezer, una società di nome Spectre, un fiume di denaro nascosto tra le scatole cinesi di decine di società. Il segreto del successo erano le tangenti. Denaro e favori vari, anche l’assunzione di parenti e amici, che Canegrati elargiva ai direttori di Asl e ospedali. In cima alla lista dei beneficiati c’era naturalmente Rizzi, che l’amico Maroni aveva piazzato alla presidenza della commissione Sanità regionale, postazione chiave per influenzare il flusso miliardario dei finanziamenti alle strutture pubbliche. Insieme a Rizzi è finito in carcere anche il suo braccio destro, Mario Longo, coinvolto in mille trame affaristiche, dal Sudamerica fino in Cina. A luglio 2016 Rizzi patteggia due anni e sei mesi, mentre Paola Canegrati è stata condannata in secondo grado a sette anni e sei mesi. 

			La giostra milionaria girava da anni e Lady Dentiera, a capo di un gruppo con oltre 50 milioni di ricavi, aveva acquistato anche il suo principale concorrente in Lombardia, la Egm, e stretto un’alleanza con il fondo d’investimento internazionale Argos Soditic. L’obiettivo era di allargarsi anche in Veneto, Piemonte, Toscana, Liguria, fino in Svizzera, dove Canegrati aveva già aperto una filiale e progettava di prendere la residenza. «Altro giro, altro regalo», sbotta a un certo punto l’imprenditrice (intercettata dai carabinieri) quando capisce che Rizzi bussa alla cassa. L’amico di Maroni non era il tipo che passava inosservato. A Varese e dintorni era facile vederlo scorrazzare con un gigantesco fuoristrada Hummer di colore giallo. In affari però si muoveva sottotraccia, tra prestanome, la sua compagna Lorena Lidia Pagani e schermi societari.

			Dall’indagine è emerso che Rizzi e i suoi sodali si erano organizzati come un comitato d’affari, con tanto di holding in Lussemburgo. Ed è proprio il politico leghista, ascoltato tramite una cimice piazzata sulla sua auto, a spiegare alla convivente gli equilibri azionari in quella che appare come la cassaforte della cricca.

			A libro soci troviamo Longo con la sua compagna (30% in totale). Rizzi, proprietario di una quota del 25%, aveva aperto le porte anche a convivente e segretaria (10% ciascuna), mentre il resto del capitale se lo dividevano altri due fedelissimi: Donato Castiglioni (10%) e il medico Roberto Caronno (non indagato) con il 15%. I protagonisti della vicenda vengono più volte intercettati al telefono mentre discutono di complicate architetture societarie tra paradisi fiscali, Miami, Dubai e Montecarlo. Longo patteggia la pena a due anni e anche Castiglioni, ex responsabile organizzativo della Lega a Varese, ha patteggiato due anni per corruzione. Nella loro frenetica rincorsa al denaro entra anche la costruzione di un ospedale pediatrico, sul modello del milanese Buzzi, nello Stato brasiliano del Goiás. Il progetto viene presentato nel 2013, con tanto di sponsorizzazione della Regione Lombardia. «Un’eccellenza lombarda al servizio dei bambini brasiliani», si vantava Rizzi. Solo che, dietro le quinte, il gruppo dei suoi soci si muoveva, d’accordo con lui, per farsi gli affari propri. Longo e gli altri puntavano a incassare ricche commissioni per mettere in contatto alcune imprese italiane con i governanti del Goiás. Non solo per il progetto dell’ospedale, ma anche per altri futuri lavori. Per raggiungere lo scopo avevano agganciato Alexandre Baldy, vicepresidente della Regione autonoma brasiliana, che nel novembre 2014 viene in visita al Buzzi per promuovere l’iniziativa.

			A febbraio 2015 il cerchio sembra vicino a chiudersi. Una delegazione italiana guidata da Longo si incontra in Brasile con le autorità. Del gruppo fanno parte i rappresentanti di tre aziende impegnate nel settore sanitario: la Techint dei Rocca, Servizi Italia e Giglio Santa Lucia. L’affare però non va in porto, perché i brasiliani si mettono di traverso. Al telefono Longo si lamenta perché il governatore del Goiás, Marconi Perillo, chiede 50mila dollari per sbloccare l’operazione. «Una richiesta che appare fin troppo chiaramente come una tangente», si legge nell’informativa dei carabinieri.

			Ma c’erano anche altre preoccupazioni. «Bisogna trovare una soluzione per non fare figure di merda», dice Longo intercettato. Perché, spiega, «ci sono documenti ufficiali, c’è Maroni [...] e questi dicono “scusa e i trentamila che abbiamo messo sul tavolo per mandarvi lì”». Queste parole fanno supporre che la Regione avesse finanziato almeno in parte la missione in Brasile. Rizzi e i suoi sodali, scrivono i pm, «usavano il potere politico come strumento per accumulare ricchezze».

			Un’immagine in particolare racconta questo intreccio malato. Proprio mentre parte l’inchiesta, sulla porta di una stanza al terzo piano del Pirellone compare una targa con i nomi di Longo e Caronno, primario di chirurgia vascolare all’ospedale Sant’Anna di Como che nonostante l’inchiesta rimane al suo posto. Entrambi sono inseriti nello staff del presidente della commissione Sanità. Caronno, più volte citato nelle intercettazioni, è a libro paga (36mila euro annui) di Éupolis, l’ente regionale per la ricerca e la formazione. Il medico, di origini varesine, è un leghista militante, partecipa in prima fila ai congressi, e soprattutto è uno degli undici componenti dell’autonominato “gruppo strategico Lega Nord Sanità”. Che sia strategico lo si capisce scorrendo l’elenco dei nomi: tutti con pedigree di fedeltà “maronita”, tutti di Varese e dintorni: come l’ex assessora alla Famiglia Maria Cristina Cantù, dal 2018 sbarcata al Senato come vicepresidente della commissione Sanità. Amica personale di Bobo, come Giovanni Daverio (allora direttore generale della Sanità in Regione) e Giuseppe Rossi, alla testa del polo ospedaliero di Cremona dopo aver guidato Lecco e Lodi. Dopo la «rabbia, lo stupore e la delusione» per questa ennesima inchiesta sulla sanità, Maroni annuncia un comitato ispettivo sul caso e nuovi anticorpi. Peccato che la Regione abbia già una decina di organi di controllo interni. Il piatto della sanità è però troppo ricco per tenere lontani gli appetiti.

			Anche il governatore tiene famiglia

			Prima i camici dal cognato, poi le consulenze alla figlia. Per il presidente Attilio Fontana i guai hanno contrassegnato il momento più delicato della sua avventura da numero uno del Pirellone nella primavera del 2020, quando la pandemia chiedeva efficienza e risposte rapide e invece si è alzato il velo sulle sue incapacità e conflitti di interesse.

			Nelle settimane dell’emergenza, quando la Regione cercava disperatamente di reperire sul mercato dispositivi anti-Covid attraverso la controllata Aria, la Dama Spa di Andrea Dini (titolare del marchio di moda Paul&Shark) ottiene l’affidamento di una commessa di 75mila camici per un valore superiore a mezzo milione di euro. Per la Procura di Milano non si tratta di un appalto ma di una frode, nel momento in cui emerge il conflitto di interessi tra Fontana e il cognato Dini e il contratto oneroso viene trasformato in donazione. È in quel momento, infatti, che Dini interrompe la consegna degli ultimi 25mila camici, cercando poi di venderli altrove, con l’obiettivo di recuperare il denaro non incassato. La trasformazione in donazione avrebbe avuto l’obiettivo di evitare polemiche sul conflitto di interessi e quello di tutelare l’immagine politica del presidente. Lo stesso governatore provò a risarcire il cognato con 250mila euro bonificati dai suoi conti in Svizzera. Una pezza peggiore del buco che ha aperto un nuovo fronte penale, quello dei capitali che Fontana custodisce in Svizzera, e che ha portato il governatore a essere indagato per autoriciclaggio e false dichiarazioni nella «voluntary disclosure». Due anni dopo i fatti Fontana e il cognato Andrea Dini sono stati prosciolti da tutte le accuse, ma rimane l’incredibile autogol per la sua immagine e per quella della Regione. 

			Passa qualche mese e la trasmissione tv Report svela un altro macroscopico conflitto di interessi dopo il caso dell’ex consigliere regionale Luca Marsico, ex collega dello studio legale di Fontana che dopo la mancata elezione in consiglio regionale fu nominato nella commissione lombarda del Nucleo di valutazione degli investimenti (per un compenso di 11.500 euro l’anno più un gettone di presenza di 185 euro a seduta). Dopo la nomina a governatore, la titolare dello studio legale associato “Fontana-Marsico” diventa Maria Cristina Fontana, figlia del governatore lombardo. Passano solo sei mesi dalla vittoria della Lega e del padre (marzo 2018) ed ecco che l’area affari legali dell’Asst Milano Nord affida all’avvocato Maria Cristina Fontana due incarichi professionali. Il primo inizia il 6 settembre e viene pagato 6.383 euro. Il secondo è del 20 settembre. Stessa voce: incarico professionale, ma nessun riferimento al costo che, si comprende dall’atto, viene pagato da una delle compagnie assicurative dell’ospedale. Anche dall’ospedale Sacco di Milano, diventato noto a livello mondiale con la pandemia, la legale ottiene una consulenza. Costo della consulenza: 5.836 euro. Cifra che sommata alla precedente porta a un totale di 12.219 euro pagati da due ospedali pubblici di cui la giunta nomina i direttori generali.

		

	



		
			6. 
Che fine hanno fatto?

			Dopo 18 anni di potere formigoniano e dieci della Lega, i protagonisti di quella stagione politica dove si giocava in una sola metà del campo sono approdati in Parlamento, confinati in piccoli partiti o dimenticati. Mentre Formigoni sogna ancora un futuro da allenatore di nuove leve, una pattuglia di lumbard anche alle ultime elezioni ha preso un treno per Roma approdando alla Camera e al Senato, forti dei tanti voti che il centrodestra (e Fratelli d’Italia in primis) ha raccolto sopra il Po nonostante gli strascichi giudiziari e curricula non proprio all’altezza.

			La terza vita del Celeste

			La sua caduta nella polvere è stata fragorosa. E anche di fronte ad una sentenza definitiva per corruzione si è sempre difeso dichiarando che «ho solo accettato qualche invito in barca da un amico». L’ex presidente della Lombardia, Roberto Formigoni, soprannominato il Celeste, il politico che alla quarta elezione nel 2010 fa il pieno con oltre 2 milioni e 700mila voti e il 56% dei consensi, il memor Domini (l’ordine monastico laico commissariato dal Vaticano nel 2021) votato alla povertà, alla castità e all’obbedienza che Comunione e Liberazione considera per quasi un ventennio il suo uomo forte al comando (utile anche per mettere nei posti di potere i manager ciellini), nel 2012 è costretto a dimettersi sull’onda degli scandali sanitari. Secondo le accuse della Procura di Milano, l’ex governatore lombardo è «promotore e organizzatore» della spartizione dei finanziamenti regionali. Grazie a leggi su misura e delibere della sua giunta che avrebbero garantito stabilmente, tra il 1997 e il 2011, entrate sicure per la Fondazione Maugeri specializzata nella riabilitazione. E tra gli enti accreditati (e quindi rimborsati con fondi pubblici) trattati con un occhio di riguardo tra il 2002 e il 2011 c’è anche l’ospedale San Raffaele.

			Sette anni dopo le dimissioni arriva anche l’onta del carcere (cinque mesi in cella a Bollate prima dei domiciliari), ma ben prima, con lui, frana quella rete di uomini che condividevano le stesse passioni politiche, che facevano a gara per presentargli imprenditori da sponsorizzare, ditte da favorire, gare d’appalto da preparare su misura. A lui però sopravvive il modello di sanità diventato il suo marchio di fabbrica e nel frattempo costellato di scandali, ruberie e mazzette milionarie. E dove gira un’infinità di soldi e l’obiettivo è il guadagno, è ovviamente più facile che ci siano storture.

			Ma Formigoni arriva a muovere la macchina sanitaria anche per interesse personale. I suoi indirizzi politici sono serviti per avvantaggiare il San Raffaele e la Maugeri dove agiscono e incassano soldi gli amici lobbisti, come raccontato nel capitolo precedente. Le delibere che traducono in pratica la teoria politica sono in regola, tanto che l’allora direttore generale della Sanità Carlo Lucchina viene assolto da ogni accusa.

			Probabilmente se il 18 luglio 2011 Mario Cal, storico braccio destro del fondatore dell’ospedale San Raffaele don Luigi Verzè, non si fosse sparato un colpo di pistola alla tempia e chi sapeva non avesse iniziato a parlare, Formigoni avrebbe potuto continuare a godersi le sue vacanze in Costa Smeralda sullo yacht di Daccò e forse aspirare alla carica di premier. Dopo la condanna in via definitiva nel 2019 a cinque anni e dieci mesi per corruzione, da ottobre 2022 ha lasciato i domiciliari e sconterà ai servizi sociali l’anno e poco più di detenzione residua al Piccolo Cottolengo don Orione di Milano, dove terrà corsi d’italiano per giovani suore in arrivo da tutto il mondo. Quando finirà di scontare la pena inflittagli dalla Cassazione, Roberto Formigoni potrebbe tornare in politica, ma da «allenatore in panchina», come ha più volte dichiarato. Una delle sue ultime uscite pubbliche, nella primavera del 2022, è stata la presentazione della sua autobiografia cinematografica Roberto F. La politica d’azione del governatore. Un ritratto a senso unico della sua carriera politica, senza un ripensamento, un dubbio sulla sua azione ventennale. E non una parola sulla condanna e la fine di quel regno che ha plasmato un’intera Regione. Lo sceneggiatore del film, Pino Farinotti, critico cinematografico e presidente della Fondazione Lombardia Film Commission fino a luglio 2019, compare (non è indagato) nell’inchiesta della vendita del capannone di Cormano alla fondazione (partecipata dalla Regione Lombardia) con cui sarebbero stati drenati 800mila euro di fondi pubblici con la complicità di commercialisti vicini alla Lega. Stranamente, poco prima delle sue dimissioni, a Farinotti è arrivato un pagamento da 10mila euro direttamente dal partito di Salvini.

			Il lascito nei conti regionali

			Il lascito di quel periodo spensierato di spese faraoniche e corruzione milionaria targato Formigoni presidente è imbarazzante. Da quanto si è appreso dalle analisi dei suoi conti correnti da parte della Guardia di finanza, non risulterebbe alcuna uscita se non per importi modestissimi: poco più di 20mila euro in cinque anni. In pratica il governatore non aveva spese per affitto, pranzi, vacanze e tutto quello che concerne una vita “normale”. Invece la lista delle tangenti in natura messa nero su bianco dai giudici e confermata dalla Cassazione ammonta a 6,5 milioni di euro. Le utilità ricevute erano fatte di regali, inviti, vacanze, non di denaro. Milioni per l’uso di tre yacht, un milione e mezzo come “sconto” per l’acquisto della villa in Sardegna dell’amico Alberto Perego. E poi le cinque vacanze di Capodanno (dal 2006 al 2011) in Argentina, Brasile, Anguilla e Caraibi costate 638mila franchi svizzeri e 86mila dollari, oltre ai costi della campagna elettorale 2010 con il corredo di eventi, incontri e cene.

			Ma è scavando nei conti pubblici di Regione Lombardia che si scopre un’altra pesantissima eredità: un bond da un miliardo di dollari, per trent’anni, sottoscritto dal Pirellone nel 2002 per finanziarsi. E una transazione segreta con gli istituti di credito Merrill Lynch e Ubs, per il contratto stipulato a copertura del prestito trentennale. Si tratta dei cosiddetti derivati che, secondo la Procura di Milano, avrebbero prodotto «profitti illeciti» per quasi 100 milioni di euro alle due banche d’affari. È intervenuta la prescrizione ma nel bilancio rimangono delle tracce.

			A partire dal 2011 la giunta accantona 153 milioni di euro a copertura totale del rischio di fallimento della Grecia. Che c’entra Milano con Atene? C’entra eccome, perché nel fondo di ammortamento del Pirellone ceduto agli istituti Merrill Lynch e Ubs con il derivato ci sono anche bond greci per 115 milioni di euro. E anche altri titoli poco appetibili come quelli della Regione Lazio per 97 milioni. Chi s’indebita in questo modo, deve per legge accantonare negli anni un conto di garanzia (sinking fund) in cui collocare i soldi da rimborsare alla scadenza. Merrill Lynch e Ubs costituiscono il fondo e lo gestiscono con contratti derivati. Ma che cosa ci hanno messo, nel salvadanaio da rompere nel 2032? Prodotti a rischio come i bond della Grecia, appunto, o della Regione Sicilia e Lazio. Secondo il contratto, le banche intascano gli utili e le commissioni, la Regione si accolla i rischi: così se chi ha emesso i titoli non paga, è il Pirellone a dover metterci i soldi. 

			Già nel luglio 2009 la Procura di Milano aveva aperto un’inchiesta sui derivati di Formigoni, scoprendo che Merrill Lynch e Ubs avevano realizzato nel 2002, all’emissione del bond, un profitto di oltre 95 milioni di euro. Il procuratore aggiunto Alfredo Robledo ipotizzò come consulenti occulti dell’operazione i fratelli Maurizio e Gianpaolo Pavesi. Banche e Regione hanno sempre negato di averli coinvolti, ma nei computer di una loro collaboratrice sono state trovate due e-mail che invitavano a “ripulire” la posta elettronica e a “eliminare” i messaggi che riguardavano i derivati lombardi e di tante altre amministrazioni italiane. Non solo: la società Achernar, basata a Dublino e riconducibile ai fratelli Pavesi, si è certamente intascata quasi un milione di euro, dei 95 illecitamente trattenuti dalle banche. Poi la prescrizione ha fatto cadere l’accusa di truffa aggravata, ma restano il comportamento predatorio di banche e consulenti e la troppa leggerezza della Regione nel sottoscrivere quel derivato.

			Protagonisti rimasti senza casa (politica)

			Il movimento di don Giussani è stato la piattaforma che ha consentito a molti politici di prima e seconda linea di iniziare carriere folgoranti. È il caso di Maurizio Lupi, ex fedelissimo di Berlusconi, assessore a Milano e poi vicepresidente della Camera per il Pdl e ministro delle Infrastrutture con i governi Letta e Renzi. Cresciuto nella Fiera di Milano come amministratore di una delle tante società satelliti, era considerato il successore del Celeste ma la sua carriera non è stata all’altezza del suo mentore. Dopo vari cambi di casacca (Area e Alternativa popolare, Noi con l’Italia), alle ultime elezioni si è presentato con i centristi di Brugnaro e Toti e ha centrato l’elezione alla Camera nonostante il suo partitino nel collegio uninominale di Lecco abbia raccolto poco più dell’1%. Stessa casa politica anche per Paolo Alli che è presidente di Alternativa popolare. Alli non è un nome qualsiasi. Ciellino di ferro, nelle stanze del potere lombardo dal 2006: prima come capo di gabinetto del presidente lombardo Roberto Formigoni e poi come sottosegretario alla Presidenza della Regione Lombardia. Nel 2013, finito il regno del Celeste, viene eletto alla Camera con il Popolo della libertà. Nel 2018 è stato candidato al Senato nel collegio uninominale di Mantova per l’alleanza a guida Pd, in quota Civica popolare, ma non è stato eletto.

			Anche Giulio Boscagli, cognato di Formigoni, convinto ciellino e assessore regionale alla Famiglia, con il Celeste è uscito di scena. Finita l’avventura politica ora fa l’editorialista di un giornale online della provincia di Lecco. L’unico redivivo di quel periodo è Raffaele Cattaneo, assessore all’Ambiente con Fontana e collezionista di innumerevoli cariche in società pubbliche. Entra in Regione nel lontano 1995 come dirigente dell’ufficio di gabinetto di Formigoni. Eletto per la prima volta nel 2005 sotto le insegne di Forza Italia, per anni dà le carte alla guida del potentissimo assessorato alle Infrastrutture. Caduto Formigoni, lascia gli azzurri per seguire l’amico Lupi in Noi con l’Italia ma alle politiche del 2022 non viene eletto senatore.

			Meno noto ma non meno potente è stato Nicola Maria Sanese, considerato una sorta di vicegovernatore. Classe 1942, dal 1976 al 1994 deputato al Parlamento in cinque legislature sotto le insegne della Dc (ricoprendo anche la carica di sottosegretario alla presidenza del Consiglio), è stato poi ininterrottamente segretario generale della Regione Lombardia dal 1995 al 2013, diventando il “Richelieu” del Celeste. Sanese a Rimini è stato a capo dei servizi amministrativi nella società di gestione dell’aeroporto, ha dato vita e poi guidato Promozione Alberghiera, ed è tra i fondatori e a lungo organizzatore del Meeting di Cl. L’ultima uscita pubblica nel 2020, alla vigilia delle elezioni in Emilia-Romagna per esaltare il modello lombardo di Cl con al centro la persona e per criticare la politica locale: «In cinquant’anni hanno sempre governato gli stessi. Un vulnus alla democrazia». Altro fondatore della kermesse ciellina del Meeting è Robi Ronza, giornalista e portavoce del Meeting dal 1989 al 2005. In Lombardia è stato delegato del presidente alle Relazioni internazionali fino al 2010, quando trasloca con lo stesso ruolo nella controllata del Pirellone Irer (Istituto Regionale di Ricerca). Alla soglia degli 80 anni si è ritirato nella sua Varese e fa il commentatore del quotidiano elvetico «Corriere del Ticino».

			Un altro interprete duro e puro del formigonismo e leader di Cl è Giancarlo Cesana, nominato dal Celeste nel 2009 al vertice della Fondazione Policlinico, dove ha rivoluzionato la gestione del patrimonio pubblico dell’ospedale dal valore di quasi un miliardo di euro. La sua nomina fece scalpore perché da antiabortista convinto gestiva anche la clinica Mangiagalli, da sempre in prima linea per la difesa dell’aborto (vedi capitolo 4). Uscito di scena nel 2015, oggi Cesana continua a insegnare Igiene generale e applicata alla Bicocca, ma ha voluto scrivere le sue memorie di vita come professore, educatore e psicoterapeuta.

			Infine, Pier Gianni Prosperini: era assessore al Turismo della Regione Lombardia, al momento dell’arresto, a dicembre 2009, per corruzione e turbativa d’asta. Passato dalla Lega ad Alleanza nazionale, “bastonava” i migranti in tv con le sue intemerate razziste. Ha usato i soldi dei cittadini lombardi per pagare le sue apparizioni televisive, e ha trasferito in Svizzera una tangente di 230mila euro su un appalto per gli spot istituzionali del Pirellone del valore di oltre 7 milioni. Condannato in appello a un anno e otto mesi, in un altro filone d’indagine si scopre che al Pirellone l’assessore faceva anche un altro mestiere: il mediatore per la vendita di armi. Non solo mazzette per assegnare appalti regionali succulenti. Non solo mediazioni per fare acquistare al governo eritreo otto pescherecci dalla società italiana Cantieri Navali Vittoria. All’interno dell’ufficio si sarebbe trattata anche la «vendita di decine di fucili e relativo munizionamento» da fornire al governo di Asmara, eludendo i controlli internazionali e gli embarghi e garantendo al politico una entrata illecita con cadenza semestrale. Una rete di traffici con il Corno d’Africa che vedono Prosperini come referente italiano per l’export di armi che finivano in Eritrea, Somalia e Iran, tutti paesi sotto embargo della Ue e delle Nazioni Unite. Per quei traffici internazionali (in particolare 10 cannocchiali notturni di terza generazione da montare su fucili di precisione) è stato condannato a tre anni in appello e dalla primavera 2022 è in affidamento in prova ai servizi sociali, dove aiuta i bimbi disabili con trattamenti di ippoterapia.

			Rispuntano i tre big della sanità a Varese

			A volte ritornano. Anche se in età da pensione a Varese (culla della Lega e feudo di Cl) tornano in auge tre big della sanità. L’occasione, a giugno 2022, è la nascita del comitato “Varese in salute”, promosso dal Comune e fortemente voluto dal sindaco democratico Davide Galimberti. Tra i 25 saggi che dovrebbero supportare l’amministrazione per le questioni di ambito sanitario e fare da laboratorio di idee, ecco tre protagonisti della sanità lombarda. Renzo Dionigi, fondatore e primo rettore dell’Università dell’Insubria, Antonio Tomassini, ginecologo e senatore berlusconiano per quattro legislature, e Carlo Lucchina, che è stato a capo dell’ospedale locale e poi per dieci anni direttore generale dell’assessorato lombardo alla Sanità. Ciellino di ferro, sotto la presidenza Formigoni era considerato più potente dell’assessore alla Sanità e aveva uno stipendio da supermanager da 234.858 euro all’anno.

			«Mi ha operato un amico di vecchia data, il professor Renzo Dionigi dell’Università di Varese». Alla vigilia del raduno di Pontida del 2005, Umberto Bossi rassicurava il popolo leghista sulle sue condizioni di salute e ringraziava pubblicamente «l’amico medico». Cinque anni dopo Renzo Dionigi, allora rettore dell’Università dell’Insubria (con doppia sede a Varese e Como, iscritto alla massoneria, come risultò nel 1992 dalle indagini di Agostino Cordova), era pronto a regalare un’altra gioia al senatur: la laurea honoris causa in Scienze della comunicazione. Solo una sollevazione dei presidi dell’ateneo che gli contestavano la scarsa trasparenza nella gestione dell’iniziativa bloccò la nomina con tanto di cerimonia ufficiale.

			Nel comitato anche il fondatore di Forza Italia a Varese Antonio Tomassini: è stato fino al 2013 il potente presidente della Commissione Sanità del Senato e come “reclutatore di Berlusconi” scese in campo a fine agosto del 2006 quando invitò il senatore del Pd Paolo Rossi, anche lui varesino, nella sua casa. Rossi, che lo conosceva come ginecologo di sua moglie e come lui ex esponente della Dc, vi si recò credendo di dover discutere di problemi relativi a Varese. «In cambio del mio passaggio al centrodestra Tomassini mi offrì una somma di denaro che, mi disse, non avrebbe cambiato la vita del presidente Berlusconi, ma la mia sì», raccontò Rossi davanti al Tribunale di Napoli nel processo per la compravendita dei senatori. «Il senatore mi chiese – aggiunse Rossi davanti ai giudici – se ero disposto a non votare la fiducia, o a non partecipare al voto, per far cadere il governo Prodi e che se c’era la disponibilità lui stesso in 24 ore mi avrebbe accompagnato da Berlusconi a Villa Certosa in Sardegna. Si parlò di soldi, di disponibilità economica e di un posto di lavoro a Mediaset». Per il “Piano Marshall” – parole di Tomassini – l’ex senatore non è mai stato indagato. Ascoltato dai magistrati napoletani, ha negato di aver proposto a Rossi un posto ben retribuito a Mediaset o soldi ma ha comunque ammesso il piano per attrarre o, meglio, sfilare dal campo avverso alcuni senatori decisivi per la tenuta del governo. Prodi fu sfiduciato al Senato grazie al voto del senatore dipietrista Sergio De Gregorio (che prese quasi 3 milioni di euro per passare a Forza Italia) il 24 gennaio 2008 e tre mesi dopo Berlusconi tornò a Palazzo Chigi.

			Minetti e il destino dei leghisti

			L’ultima legislatura regionale targata Formigoni è stata caratterizzata da inchieste e arresti ad ogni livello. Nel 2010 viene arrestato il consigliere Pdl Gianluca Rinaldin e viene condannato a due anni e nove mesi in Cassazione per truffa; indagata e prosciolta l’assessora allo Sport Monica Rizzi della Lega per dossieraggio di avversari leghisti; arrestato il vicepresidente del consiglio regionale Franco Nicoli Cristiani per corruzione e tangenti (decide poi di patteggiare due anni e due mesi di carcere). Nel 2012 viene arrestato il segretario del consiglio regionale ed ex assessore Massimo Ponzoni per corruzione (cinque anni e dieci mesi di reclusione), mentre viene indagato (poi assolto) il compagno di partito e consigliere Angelo Giammario per corruzione e finanziamento illecito ai partiti. Anche l’assessore alla Sicurezza Romano La Russa (finanziamento illecito ai partiti) e il presidente del consiglio regionale Davide Boni (corruzione) vengono indagati e poi entrambi assolti.

			Uno dei volti noti di quell’epoca, Renzo Bossi, figlio del fondatore della Lega Nord Umberto Bossi, oggi ha 34 anni e lavora in pianta stabile nella sua azienda agricola. Per le «spese pazze» al Pirellone il “Trota” (il soprannome affibbiatogli dal padre) è stato condannato in appello a due anni e mezzo per peculato (sentenza poi annullata dalla Cassazione) mentre aveva già interrotto da tempo la sua precoce carriera politica nel consiglio regionale della Lombardia. Ora alleva capre nell’azienda agricola Tera Nostra di Brenta, non lontano dal quartier generale del padre Gemonio nel Varesotto, dove produce formaggi e salumi che vende anche online. «La mia fattoria, semplicemente un posto magico», scrive su Facebook immortalando le campagne prealpine.

			Ed è stata attivissima sui social – prima di cancellarsi – anche la trentasettenne Nicole Minetti, igienista dentale divenuta consigliera regionale del Pdl nel listino di Formigoni (senza fare campagna elettorale ma con la semplice raccomandazione di Berlusconi). Tra una seduta di fitness, una serata in discoteca come dj e un flirt (finita la storia d’amore, durata quattro anni, con il manager Giuseppe Cipriani), postava scatti molto sexy per i suoi trentamila follower su Instagram. Nel processo di secondo grado della Rimborsopoli al Pirellone, ha patteggiato un anno e un mese in continuazione con i due anni e dieci mesi inflitti per il processo “Ruby bis” (favoreggiamento della prostituzione) come protagonista del Bunga Bunga e delle cene eleganti ad Arcore.

			Minetti da consigliera utilizzò soldi pubblici per comprare il libro Mignottocrazia, poi un aperitivo da 832 euro all’hotel Principe di Savoia, una cena al ristorante da Giannino da 400 euro. E anche un iPad da 750 euro comprato nonostante la Regione ne avesse già dato uno ad ogni consigliere. Le spese di Nicole Minetti fatte con i fondi del Pirellone ammontano a decine di migliaia di euro. I politici ed ex politici di quel periodo di spese sfrenate sono stati accusati di essersi fatti rimborsare spese per un totale di circa 3 milioni per l’acquisto di cartucce da caccia o gratta e vinci, oppure cene da centinaia di euro per pochi coperti o per tavolate di 26 persone. E poi drink o pranzi in locali di lusso, i costi di sigarette, Red Bull e videogiochi. 

			La Cassazione ha azzerato le condanne, in parte per prescrizione e in parte riqualificando le accuse e dichiarandole prescritte. Tra i 52 consiglieri coinvolti anche il monzese Massimiliano Romeo, che nel 2018 è sbarcato a Roma ed è diventato il braccio destro di Salvini e presidente dei senatori della Lega. Ricandidato a Palazzo Madama nel 2022, centra l’elezione nonostante la débâcle del suo partito.

			Invece l’ex ministro e governatore Roberto Maroni è uscito di scena e non ha risparmiato critiche alla nouvelle vague salviniana della Lega, prima della sua scomparsa, a 67 anni, a novembre 2022. Dal 2018 la «sua» giunta di Palazzo Lombardia lo aveva designato consigliere d’amministrazione della Fondazione che gestisce l’istituzione culturale Triennale di Milano. «È una parte della mia vita nuova», diceva il fondatore del Carroccio, che decise di non correre neppure per la poltrona di sindaco nella sua Varese nel 2021 per problemi di salute.

			Un ruolo da padre nobile e nessun incarico politico, ma la sua voce l’ha fatta sentire fino alla fine attraverso la rubrica sul quotidiano «Il Foglio», «Barbari Foglianti». Dopo le politiche, con la sua Lega in ritirata al Nord e ridotta ad un misero 8,8%, ha attaccato a testa bassa Salvini: «È ora di un nuovo leader per la Lega. Ora si parla di un congresso straordinario. Ci vuole. Io saprei chi eleggere come nuovo segretario, ma per adesso non faccio nomi». Il tempo dei regolamenti di conti è iniziato.

			I lumbard atterrano a Roma

			La storia (politica) a volte viene scritta dai comici. «Il rischio è che se noi scrivessimo Giulio Gallera sulla scheda gli elettori leggerebbero Maurizio Crozza. Ed è un rischio che non possiamo correre in una tornata elettorale che per Forza Italia si annuncia difficile». Sta tutto qui il motivo per il quale l’ex assessore regionale alla Sanità non ha trovato posto nelle liste dei candidati alla Camera per le elezioni del 25 settembre. Una sintesi spietata, trapelata dagli ambienti forzisti lombardi nei giorni caldissimi di agosto 2022. L’operazione rilancio al momento non sembra essergli riuscita: sconta ancora le gaffe commesse nei mesi più duri della pandemia da Coronavirus, esattamente quelle gaffe che indussero il popolarissimo Maurizio Crozza a dedicargli una fortunata imitazione nel corso del suo programma televisivo. In effetti le sue improvvide uscite hanno suscitato risate amare e tante critiche. Prima l’uscita sulla candidatura a sindaco di Milano mentre gli ospedali lombardi scoppiavano durante la prima ondata e poi a gennaio 2021 l’infausta intervista alla «Stampa» in cui sosteneva «che non poteva richiamare i medici dalle ferie per fare le vaccinazioni» e l’allontanamento definitivo dalla giunta.

			Ad entrare alla Camera è stato invece il meloniano Stefano Maullu. Ex assessore al Commercio e alla Protezione civile con Formigoni, Maullu è stato condannato ad un anno e sei mesi nel 2019 e poi i giudici hanno infine dichiarato il non doversi procedere per prescrizione per le «spese pazze» in Regione. Nel 2012 diventa presidente della società Tangenziale Est Esterna Milano (Teem) incaricata di realizzare il nuovo collegamento stradale intorno alla metropoli, un anno dopo amministratore delegato della stessa società e nel 2015, con le dimissioni di Giovanni Toti, diventa europarlamentare. Passato nel frattempo da Forza Italia a Fratelli d’Italia, a Bruxelles si è distinto per l’appoggio alla lobby delle armi Firearms United, che punta a diventare il braccio europeo della statunitense National Rifle Association e a combattere ogni tentativo di controllo di vendita e trasporto di armi della Commissione Ue.

			Il neoparlamentare è indagato a Bergamo per false comunicazioni ai pm nell’ambito di una inchiesta in cui è indagato anche l’ex senatore Paolo Romani, accusato di aver ricevuto una tangente di 12mila euro nel gennaio del 2015 da tre dirigenti della società di lavoro interinale Maxwork, dichiarata poi fallita nel giugno dello stesso anno. Secondo la procura la tangente sarebbe stata ricevuta materialmente nella sede della società, a Bergamo, da Antonio Sandro Maullu, su incarico di suo fratello Stefano. La richiesta di ritirare la tangente, secondo la procura, sarebbe arrivata direttamente da Romani, come emergerebbe da una registrazione. 

			Anche il consigliere comunale di Fratelli d’Italia a Brescia Giangiacomo Calovini ha centrato l’elezione nonostante l’inchiesta della Procura di Milano che lo vede accusato di corruzione “per atti contrari ai doveri d’ufficio” insieme all’eurodeputato di Fratelli d’Italia Carlo Fidanza e all’ex consigliere bresciano Giovanni Acri, che nell’ipotesi d’accusa avrebbe lasciato il suo incarico, il 25 giugno 2021, facendo subentrare il primo dei non eletti, ovvero Calovini, vicino alla corrente politica di Fidanza. E in cambio, secondo l’accusa, avrebbe ottenuto l’assunzione del figlio, Jacopo Acri, come assistente.

			Nella truppa di Fratelli d’Italia alla Camera sono entrati Fabio Pietrella a Monza, Lorenzo Malagola a Milano al posto di Giorgia Meloni che è stata eletta a L’Aquila, e il consigliere comunale di Milano Andrea Mascaretti, anch’egli eletto nel collegio meneghino. Al Senato è stata eletta Paola Mancini a Mantova. Tra gli eletti di Fratelli d’Italia nel nuovo Parlamento ci sono anche l’ex ministro dell’Economia Giulio Tremonti e Isabella Rauti – figlia dell’ex segretario del Movimento sociale italiano Pino –, che ha vinto la sfida per il Senato al collegio uninominale di Sesto San Giovanni, l’ex Stalingrado d’Italia, contro l’esponente Pd Emanuele Fiano. Anche l’ex assessore alla Digitalizzazione della giunta Formigoni, il farmacista mantovano Carlo Maccari, prende il treno per Roma come parlamentare.

			Nella Lega è stato rieletto il capolista in Brianza alla Camera Fabrizio Cecchetti, fedelissimo di Salvini come il suo compagno di banco a Montecitorio Igor Iezzi (eletto a Milano). Confermato alla Camera il tesoriere della Lega Giulio Centemero, anche se condannato in primo grado a otto mesi per il finanziamento illecito arrivato da Esselunga alla Lega tramite l’associazione “Più Voci” di cui era legale rappresentante. Centemero è a processo anche a Roma per un altro presunto finanziamento illecito dall’imprenditore romano Luca Parnasi e al centro dell’affaire Lombardia Film Commission: per l’accusa, l’acquisto della sede della fondazione è stato concordato ad un prezzo gonfiato, impiegando 800mila euro di fondi pubblici della Regione Lombardia. 

			Da Brescia arriva Paolo Formentini mentre nel collegio di Cremona entra Luca Toccalini, responsabile dei giovani della Lega. Al Senato vengono eletti l’ex viceministro alle Infrastrutture e delegato alle Olimpiadi Alessandro Morelli, terzo nel listino di Milano che aveva come capolista il leader Salvini eletto in Puglia, e per la terza volta anche l’ex ministro dell’Agricoltura Gian Marco Centinaio nella sua Pavia.

			Anche il ministro dell’Economia Giancarlo Giorgetti torna a Roma, alla Camera, eletto nel collegio di Sondrio, così come il viceministro agli Interni Nicola Molteni a Como. Anche il big leghista Roberto Calderoli torna – da Bergamo – in Parlamento collezionando la nona legislatura.

			Di padre in figlio

			Alessandro Colucci, figlio del potentissimo ex questore della Camera Francesco detto Ciccio, del partitino Noi con l’Italia, dopo aver lasciato Forza Italia è approdato alla Camera nel 2018 ed è stato confermato nel 2022. Un anno prima ha patteggiato una pena di un anno, otto mesi e venti giorni per lo scandalo Rimborsopoli. In primo grado era stato condannato a due anni e due mesi. Anche la passione per la politica in famiglia Mantovani non si è assopita nonostante i guai giudiziari di papà Mario. Lasciata Forza Italia per non averlo candidato nel 2018 in seguito alle sue vicende giudiziarie, nello stesso anno l’ex vicepresidente lombardo approda a Fratelli d’Italia e piazza in lista la figlia Lucrezia. Candidata alla Camera nella circoscrizione Lombardia 3 e prima dei non eletti, diventa successivamente deputata nel marzo 2019 con le dimissioni di Guido Crosetto. Nell’ultima tornata elettorale Lucrezia Mantovani si conferma alla Camera con l’elezione nel collegio uninominale di Cologno Monzese per la coalizione di centrodestra. E papà Mario è pronto ancora una volta a dare le carte in Lombardia, grazie ai nuovi assetti di potere del centrodestra che lo vedono braccio destro della coordinatrice meloniana Daniela Santanchè, ministra del Turismo nel nuovo governo.

		

	



		
			7. 
Porte girevoli

			Dopo la stagione dei media leghisti, i giornalisti con la tessera del Carroccio rimasti senza lavoro sono stati assunti in Regione. Un “travaso” vietato per legge, ma in Lombardia succede che anche le campagne elettorali le paghi (indirettamente) il contribuente, grazie all’assunzione dei fedelissimi dei consiglieri al parlamentino e a corsie preferenziali nelle controllate del Pirellone. Affari e soldi fuori e dentro dai palazzi regionali si incrociano con stanziamenti milionari per «far ripartire l’economia». Così anche il “Piano Marshall” del governatore Fontana, approvato dopo la pandemia, diventa un elenco infinito di rotatorie, sovrappassi, collegamenti ciclabili e pedonali, interventi di tipo turistico, lavori edili che interessano scuole, canili, biblioteche, tensostrutture, cimiteri e centri sportivi. Tutti progetti sponsorizzati dai consiglieri regionali di Lega, Forza Italia, Fratelli d’Italia e lista Fontana per i propri comuni d’elezione.

			Quei comunicatori con il fazzoletto verde

			Le sliding doors tra il quartier generale della Lega Nord di via Bellerio e Palazzo Lombardia si aprono con la fine della stagione dei media made in Padania. È il 2014 quando chiude il primo pezzo della macchina mediatica voluta da Umberto Bossi, Roberto Maroni e Roberto Calderoli: Tele Padania contava tre giornalisti e tre tecnici mentre il quotidiano «La Padania» al momento di fermare le rotative, un anno dopo, aveva una ventina di dipendenti tra giornalisti e tipografi.

			Nel 2017 è il turno di Radio Padania che passa al digitale e vende le frequenze, lasciando a casa quattro giornalisti e tre registi. Per capire il giro d’affari occorre fare un salto al 2001, come raccontato sul «Fatto quotidiano» da Gianni Barbacetto: «La Lega Nord ha appena vinto le elezioni insieme a Silvio Berlusconi. Nella prima legge finanziaria del governo di centrodestra entra un emendamento di cui nessuno si accorge: dice che le radio comunitarie nazionali, in deroga alle norme vigenti, possono occupare (gratis) le frequenze che servono a completare la loro copertura in tutta Italia».

			Autore dell’emendamento è il leghista Davide Caparini, parlamentare camuno e nell’ultima giunta con Fontana governatore potente assessore al Bilancio della Regione. In precedenza, Caparini era stato il fondatore di Radio Padania Libera, nonché amministratore delegato, per un periodo, dell’Editoriale Lega Nord, che controllava «La Padania» e la radio e la tv del Carroccio. Incurante del suo conflitto di interessi, dal 2001 al 2006 è stato anche componente della commissione parlamentare di vigilanza dei servizi radiotelevisivi. Il suo emendamento aveva l’obiettivo dichiarato di permettere alle radio comunitarie di completare la copertura nazionale, ma ne ha usufruito solo la radio leghista perché l’altra, Radio Maria, era già presente in tutto il Paese. Radio Padania, invece, occupa le frequenze e poi le cede, senza raggiungere l’obiettivo, in un vorticoso giro che non finisce mai, ma che evidentemente continua a produrre utili. Le frequenze in vendita nel 2017 vanno alla galassia di Rtl che lancia Radio Freccia.

			Rimane però un problema. Dove piazzare i giornalisti e i tecnici sopravvissuti ai tagli. Di questa truppa di giornalisti con il fazzoletto verde in dieci sono approdati alla Regione Lombardia grazie ad un contratto di consulenza o di collaborazione, per poi essere integrati nell’organico, senza insomma il concorso pubblico. Passione e fede leghista, stipendio da pubblica amministrazione. Il primo a passare da via Bellerio a Palazzo Lombardia è stato Roberto Fiorentini. Un passato da direttore di Tele Padania e prima ancora al quotidiano del Carroccio. Nel 2010, pochi mesi prima di diventare direttore di Lombardia Notizie, l’agenzia di informazione della giunta regionale, è protagonista di uno scivolone. Una troupe tv gira un servizio in un campo nomadi e viene presa a sassate. Fiorentini, in collegamento radiofonico, commenta l’accaduto attribuendone la responsabilità a Gad Lerner, colpevole di «aver aizzato, in maniera anche violenta, alcune comunità rom contro la Lega».

			Anche l’ex pasionario Massimiliano Ferrari è stato fondatore della tv di partito e direttore responsabile del Tg Nord fino al 2006 quando viene espulso. Poi si è riavvicinato al movimento con l’elezione del governatore Roberto Maroni. Ed ecco arrivare una consulenza da Éupolis, la controllata per le ricerche e la statistica, e una per la «risoluzione delle problematiche relative alla comunicazione internazionale legata alla carica di Presidente della Regio Insubrica». Nel 2019 rispunta come intermediario nell’accordo con l’Arabia Saudita che porterebbe nelle casse della Scala di Milano 22 milioni di euro e un rappresentante saudita in consiglio di amministrazione (progetto poi sfumato).

			Tra i giornalisti di Lombardia Notizie c’è anche Manuela Maffioli, a lungo portavoce di Ettore Adalberto Albertoni, membro laico del Consiglio superiore della magistratura fino al 2014.

			Un passato da giornalista di Tele Padania anche per Ilaria Tettamanti: entrata nella tv nel 2001, dove è rimasta per sette anni, è poi approdata al gruppo consiliare della Lega per lo «studio ed analisi dei riflessi della fine del monopolio della comunicazione e realizzazione di documenti audiovisivi che sfruttano le potenzialità di Internet».

			Paolo Guido Bassi è l’attuale vicedirettore della struttura stampa del consiglio regionale. Passione leghista fin dal 1991, è stato con Salvini nel movimento dei giovani padani e collaboratore dell’house organ di partito «La Padania». All’indomani dell’elezione di Roberto Maroni a presidente la sua fedeltà viene premiata con un contratto da giornalista di cinque anni a Lombardia Notizie. 

			Stesso passaggio dalla politica alla pubblica amministrazione per Igor Iezzi, un passato al quotidiano leghista prima della cassa integrazione. Vulcanico segretario milanese del Carroccio, consigliere comunale a Palazzo Marino e dall’estate 2015 piazzato nello staff dell’assessore allo Sport, l’ex campione di canoa Antonio Rossi, con uno stipendio da circa duemila euro al mese. Ecco come ha risposto alle critiche del «Corriere della Sera»: «Sono entrato nello staff dell’assessore Rossi e allora? Mi occuperò di comunicazione, settore per il quale mi sembra di avere un curriculum del tutto adeguato. Non c’è nessuno scandalo e nessun imbarazzo». Nel 2018 è arrivato in Parlamento ed è stato confermato nel 2022.

			Un cursus honorum tutto racchiuso tra i muri di via Bellerio quello di Stefano Bolognini. Prima di fede maronita, oggi salviniano di ferro, dopo una parentesi alla Provincia di Milano come assessore alla Sicurezza e la mancata elezione al parlamentino lombardo nel 2013, è entrato nello staff dell’assessora regionale Simona Bordonali. Cinque anni di riscaldamento e nel 2018 la sua fedeltà viene premiata con l’elezione regionale centrata, la poltrona di assessore regionale allo Sviluppo Città metropolitana, giovani e comunicazione e soprattutto la carica di commissario della Lega a Milano.

			Dal Pirellone è passato anche il fondatore dell’associazione Lombardia-Russia Gianluca Savoini. Leghista della prima ora e appassionato di geopolitica, sale sul carro del segretario dopo essere stato scaricato da Bobo Maroni di cui è stato portavoce. Ex collaboratore della «Padania», ex capoufficio stampa del parlamentino lombardo, è il regista della svolta “putinista” di Salvini che lo ha piazzato come vicepresidente nel comitato regionale per le comunicazioni (Corecom). Il 18 ottobre 2018, all’hotel Metropol di Mosca, avviene un incontro al quale partecipano Savoini e due professionisti che avrebbero dovuto occuparsi delle questioni tecniche di una operazione commerciale poi probabilmente sfumata: l’avvocato Gianluca Meranda e il broker finanziario Francesco Vannucci. Sul fronte russo partecipano all’incontro Ilya Yakunin, vicino all’avvocato e parlamentare Vladimir Pligin e al ministro dell’Energia Dmitry Kozak; Yury Burundukov, legato all’oligarca nazionalista russo Konstantin Malofeev; Andrey Kharchenko, ex agente dei servizi segreti russi. Nell’incontro, come raccontato dall’«Espresso» e ancora più approfonditamente ne Il libro nero della Lega di Giovanni Tizian e Stefano Vergine (Laterza, 2019), si parla dell’ipotesi di avviare una trattativa per la vendita di 250mila tonnellate di gas al mese per tre anni e 65 milioni di dollari nelle casse della Lega. Tutti gli italiani sono indagati a Milano per l’ipotesi di corruzione internazionale. Dopo quello scandalo, ci sono voluti tre anni per arrivare alle dimissioni di Savoini dal Corecom lombardo.

			L’inesperienza al potere

			La pattuglia del gruppo consiliare della Lega al Pirellone può contare su 32 membri. Nessun altro partito può garantire questa potenza di fuoco e di budget: quasi 2 milioni di euro all’anno per il personale, le spese di comunicazione e di attività istituzionali. Dopo il giro di vite in seguito all’inchiesta della magistratura milanese per le «spese pazze» dei consiglieri che mettevano a rimborso cene in ristoranti stellati, banchetti di nozze, gomme da masticare, gratta e vinci e mazzi di fiori per un conto finale che superava i 3 milioni di euro per saldare conti che poco o nulla avevano a che vedere con l’attività politica, il consiglio regionale («la terza assemblea legislativa del Paese per importanza», come amano ripetere gli eletti lombardi di tutti gli schieramenti) si è dato un regolamento più stringente sulle spese.

			«Rimane un grande ufficio di collocamento per tutti i militanti leghisti che qui passano in nome della fedeltà e raccolgono uno stipendio senza nessun controllo delle attività o dell’orario di lavoro. Un paese di Bengodi pagato con i soldi pubblici» racconta sotto anonimato un funzionario del consiglio regionale, che aggiunge: «Fanno politica e prendono stipendi da 1700 a 2500 euro netti al mese. In pratica pagati dalla Regione per fare campagna elettorale e attività politica nella Lega».

			In questo gruppo di lavoro che conta quasi 100 persone e occupa militarmente i piani 17, 18 e 19 di Palazzo Pirelli si sono create tre correnti, tre lobby territoriali: i comaschi, i brianzoli e i bresciani. Nella prima ci sono Giulia Martinelli, Eugenio Zoffili (deputato al secondo mandato e consigliere comunale ad Erba, fino al 2014 capo segreteria dell’assessore regionale alla Sicurezza e poi responsabile della segreteria dell’allora eurodeputato Salvini) e l’attuale ministra Alessandra Locatelli, che è stata assessora lombarda alla Famiglia con Fontana.

			Giulia Martinelli è la potente caposegreteria del presidente Fontana. Esperienza ne ha fatta parecchia, prima con Maria Cristina Cantù e poi con Francesca Brianza, entrambe assessore. È dipendente dell’Ats di Milano in aspettativa. In Regione è arrivata proprio con la Cantù, ora senatrice al secondo mandato. Ha iniziato a lavorare all’ex Asl dove la Cantù era direttrice e poi l’ha seguita nello staff di assessora alla Sanità e infine al Welfare. Ha avuto una figlia dal leader Salvini e forte del suo legame – «Me l’ha detto Matteo» è il suo mantra – si muove come una ruspa nella macchina regionale. Insieme all’assessore Stefano Bolognini sono i luogotenenti del segretario in Lombardia. Martinelli ha avuto un ruolo di primo piano nella nomina di Riccardo Bettiga come garante per l’infanzia regionale dopo che il suo predecessore Massimo Pagani si è fatto da parte nel 2020.

			«Pagani non era una figura adatta al ruolo di difensore dei bambini, era del resto stato evidente da subito. Aveva ricoperto la carica di assessore alla Provincia di Milano e non aveva perso l’occasione di schierarsi contro l’insediamento dei profughi all’ex campo Expo» sottolinea l’ex vicepresidente del consiglio regionale Sara Valmaggi del Pd: «Poi è stato candidato nel listino personale di Fontana e più che della difesa dei bambini Pagani si è sempre occupato della difesa della Lega».

			A fare da contraltare ai comaschi ci sono i consiglieri brianzoli Andrea Monti e Alessandro Corbetta, che si fanno la guerra tra di loro per diventare capogruppo e piazzano i propri fedelissimi nell’ufficio stampa. Tra i bresciani c’è l’assessore all’Agricoltura Fabio Rolfi, che insieme al consigliere Floriano Massardi ha appoggiato la battaglia dei cacciatori bresciani per poter tornare a sparare agli uccelli (vietato dal 2014). Mentre la siccità mostrava tutti i suoi effetti nella primavera del 2022, per mesi il consiglio regionale è stato impegnato in discussioni infinite sulla «tradizione che torna a tavola nelle nostre sagre» con lo spiedo bresciano, aggirando il divieto di vendere volatili vivi o morti e votando una norma che prevede la cessione gratuita tra cacciatori e ristoratori per 150 capi all’anno.

			Ogni consigliere e membro di partito eletto, grazie allo spoils system, piazza i propri uomini e donne fidatissimi nei posti chiave. Anche le segretarie del gruppo hanno un pedigree politico: Cinzia Galli è assessora a Limbiate, mentre Daniela Maggi ha il ruolo di assessora alle Pari opportunità a Cinisello Balsamo. L’ex edicolante Valeria Boffi, oggi consigliera comunale a Giussano, in Regione è stata promossa social media strategist: per mesi è stata impegnatissima nella raccolta firme del referendum sulla giustizia promosso dalla Lega.

			Daniele Ripamonti, candidato sindaco di Usmate Velate (non eletto), ha l’incarico di addetto stampa ma non è neppure giornalista pubblicista. Nel 2021 il militante Fiorenzo Ferrabue (che postava via Facebook le fake news sui cinesi che non muoiono mai) è stato assunto come fotografo del gruppo. Il suo mestiere era il saldatore e non aveva maturato ancora la pensione. Alle conferenze stampa della Lega si presentava con un pezzo di modernariato degno di un museo: una macchina analogica.

			E ancora: Marcello Palvarini, convinto No Vax con il diploma di terza media, segue come funzionario di partito la delicata commissione bilancio. Il coordinatore nazionale dei giovani padani Alessandro Verri è invece collaboratore del presidente della commissione ambiente. Daniele Michaud e Maruska Poletti sono due “ritwittatori” selvaggi dei post salviniani, e da semplici militanti hanno guadagnato un posto da collaboratore al Pirellone nell’ultimo quinquennio: il primo semplice addetto, mentre la seconda dal gruppo consiliare è arrivata in fretta fino all’assessorato al Bilancio. Tra i collaboratori del gruppo consiliare leghista anche Filippo Jarach, con un passato in Forza Italia. Da esponente della comunità ebraica ha dovuto spiegare le parole del consigliere lumbard Max Bastoni che si dichiara fascista nell’inchiesta di «Fanpage» che svela le simpatie mussoliniane di politici di spicco milanesi: «La parte della comunità ebraica di Milano che guarda al centrodestra, comunità con la quale mi sono confrontato, mi ha dato il suo appoggio. Ognuno in campagna elettorale ha i suoi temi, ma non è detto che perché si milita nello stesso partito si debbano avere sempre le stesse idee. La Lega di Salvini non è accostabile all’antisemitismo».

			Ma il consigliere regionale Bastoni non è l’unico con simpatie “nere”. Il gruppo può vantare anche due neofascisti doc. Il 2 novembre 2017 un gruppo di 150 militanti di estrema destra rende omaggio ai morti della Rsi al cimitero maggiore di Milano. «Non è un’operazione nostalgica ma una commemorazione per dei morti che non sono stati ricordati perché l’Italia non fa i conti con il proprio passato» ha detto Marco Garibaldi, a capo di Memento Milano, l’associazione che cura le tombe dei repubblichini al Campo X. «Il saluto romano è espressione di un mondo che non esiste più, anche se non tutte le persone si possono controllare» spiegava Garibaldi sfidando i divieti della Digos e della legge Fiano che punisce la propaganda fascista. Dal 2018 Garibaldi è funzionario leghista della commissione territorio e infrastrutture. Anche Stefano Pavesi ha un curriculum di militante nero come membro della sigla Lealtà e Azione, costola italiana della galassia Hammerskin, una formazione suprematista nota per aver compiuto violenze a sfondo razziale negli Usa. Eletto al consiglio di zona 8 di Milano con la Lega nel 2016 e confermato cinque anni dopo, fa parte dello staff della consigliera Silvia Sardone dal 2018 prima che l’anno successivo venga eletta al Parlamento europeo dove si porta l’insostituibile Pavesi. 

			Marzio Maccarini, da caposegreteria dell’ex presidente del consiglio regionale Fabrizio Cecchetti, è diventato vicesegretario generale del consiglio regionale con uno stipendio annuo da 143mila euro. Il difensore civico lombardo (che ha anche i compiti di garante dei detenuti e delle persone con disabilità) è stato voluto da Giancarlo Giorgetti ed è l’avvocato tributarista Gianalberico De Vecchi, che nonostante abbia riconosciuto di non possedere i requisiti professionali di un’esperienza triennale o dirigenziale nella pubblica amministrazione può invece vantare una consolidata vicinanza politica al movimento. Nella finanziaria Finlombarda siede come presidente Michele Vietti, ex parlamentare dell’Udc, e fino al 2014 componente laico del Consiglio superiore della magistratura. Dal 2012 ne è manager Francesco Cannatelli, figlio dell’allora direttore dell’ospedale Niguarda Pasquale, ciellino di ferro. E ancora Sebastiano Provenzano, figlio dell’ex governatore della Sicilia Giuseppe e responsabile dell’ufficio crediti e fondi pubblici fino al 2018. La responsabile del risk office si chiama Margherita Brindisi ed è la moglie del giornalista Oscar Giannino, amico e consulente di Formigoni.

			Anche in giunta hanno deciso che non si potesse fare a meno dell’imprescindibile dottor Massimo Ghilardi. Laureato in Scienze motorie alla Cattolica di Brescia, nel 2008 fu chiamato dalla sua conterranea Mariastella Gelmini al Miur come responsabile dell’ufficio di vigilanza e finanziamento degli enti di ricerca. Nel 2012 un altro salto come direttore generale dell’Istituto nazionale di Geofisica e Vulcanologia. Finita quella stagione romana eccolo tornare in Lombardia dove è stato anche consigliere comunale azzurro a Chiari (Brescia). Perché questa nomina è curiosa? Massimo Ghilardi è uno dei quattro dirigenti esterni assunti nel 2017 per i quali la giunta Fontana aveva previsto nella legge di semplificazione 2021 la possibilità di proroga di un anno (successiva a una precedente proroga), motivandola con le speciali competenze e la sospensione dei concorsi a causa dell’emergenza Covid. L’articolo della legge regionale sarà poi impugnato dal governo e bocciato dalla Consulta, determinando la decadenza dei quattro dirigenti. Ma nonostante lo stop della Corte costituzionale la giunta segue lo stesso identico iter e a fine giugno 2022 ecco una nuova delibera cucita su misura: Massimo Ghilardi diventa dirigente della struttura di gestione delle emergenze e le attività di soccorso e assistenza alla popolazione proveniente dall’Ucraina. Il suo incarico durerà fino al termine dell’emergenza, prevista al momento per fine 2022. Dal Miur alla vulcanologia fino alla gestione dell’emergenza profughi. Un professionista per tutte le stagioni.

			Gli affari russi della famiglia dell’assessore

			Dal Bresciano alla Russia via Dubai. Sono le rotte degli affari della famiglia dell’assessore lombardo al Bilancio Davide Caparini. A lui e alla sorella Maria Elena è intestata la società di Dubai sotto indagine in Usa per aver cercato di violare le sanzioni contro la Russia. L’azienda dell’Emirato è controllata da una società italiana, la Piccola Rinascente Srl di Milano, le cui quote sono di due trust: Futur Trust e Felise Trust. Che gestiscono appunto i beni dei due fratelli Caparini. Ossia, oltre alla Piccola Rinascente, le quote della Mesit – la società di famiglia –, case e appartamenti a Brescia, Ponte di Legno (il buen retiro di Bossi) e in Costa Smeralda. Gabriele Villone, il manager della società di Dubai, ha scontato una condanna a due anni e quattro mesi al termine della quale è stato espulso dagli Usa.

			Come svelato da Jacopo Iacoboni e Gianluca Paolucci sulla «Stampa», «l’inchiesta dell’Fbi era emersa nel 2019: la Gva International di Dubai aveva cercato di vendere a Gazpromneft (controllata dal colosso russo del petrolio Gazprom) una turbina utilizzata negli impianti di estrazione dell’Artico e prodotta da una società americana (valore dell’operazione, 17,3 milioni di dollari). La turbina però è uno dei beni sottoposti a restrizioni per le sanzioni statunitensi alla Russia, così come è sottoposta alle sanzioni la stessa Gazprom. Nell’atto d’accusa, oltre alla Gva International e al manager italiano Gabriele Villone, veniva citato Bruno Caparini, indicato come “responsabile commerciale” di una non meglio precisata “società italiana”».

			Caparini è un nome pesante nella storia e nel presente della Lega. Bruno, 83 anni, bresciano di Edolo, imprenditore, è considerato uno dei fondatori della Lega Nord, nonché storico amico di Umberto Bossi. Il figlio Davide, anche lui leghista della prima ora, è stato deputato ininterrottamente dal 1996 al 2018. Quando è stato eletto in Regione Lombardia e nominato assessore al Bilancio della giunta Fontana. Nel corso dell’indagine americana, Villone ha optato per un accordo con la procura che ha condotto l’indagine (Southern district of Georgia, di Savannah) e ha collaborato con le autorità Usa. Si è riconosciuto colpevole di un capo d’imputazione (conspiracy, una sorta di associazione per delinquere, finalizzata ad aggirare le sanzioni) e la procura ha ritirato gli altri tre inizialmente contestati, tra i quali figurava anche il riciclaggio. Restano in piedi le accuse contro gli altri soggetti coinvolti: un manager americano, due cittadini russi, Bruno Caparini e la Gva International di Dubai, per la quale lavorava Villone.

			Già nel 2015 c’è un filo che unisce i Caparini con gli affari in Russia. Un’intercettazione finisce in un’inchiesta poi archiviata. Bruno Caparini chiama Francesco Stilo, nato a Nicotera (Vibo Valentia) e legato da «un’amicizia trentennale» all’imprenditore lombardo. Nella giornata del 28 agosto Stilo avrebbe dovuto accompagnare Caparini al castello di Ponte di Legno ad incontrare quattro cittadini russi – di cui uno direttore generale di Gazprom Energoholding (la holding del colosso russo per il settore energetico) – con i quali, durante il pranzo, avrebbero discusso di affari. I russi, infatti, dovevano investire un importante capitale – 300 milioni di euro – destinato ad aumentare nel tempo. Caparini voleva che Stilo fosse presente fin da quella prima riunione.

			Appena un anno prima, nel settembre 2014, l’Ausengineering Srl con sede alle porte di Milano, azienda della famiglia Stilo, era stata destinataria di un’interdittiva antimafia del prefetto di Milano per presunti legami tra i soci e la cosca di ’ndrangheta Mancuso di Limbadi (nel Vibonese). In particolare, il fratellastro di Francesco Stilo, Pasquale Larocca, amministratore unico dell’azienda, aveva «frequentazioni dei titolari con uomini del clan», uno dei più potenti della ’ndrangheta. Sul tavolo circa un milione di euro per gestire l’intera sicurezza del maxi-evento di Expo 2015. L’informativa blocca l’attività dell’azienda che perde l’appalto. Ma è solo un incidente di percorso: gli Stilo da allora crescono e ampliano le loro proprietà e i loro interessi. Alle domande della «Stampa» sugli affari di famiglia l’assessore Caparini risponde di rivolgersi al suo fiduciario ma rimangono altre domande che si è posto anche David Gentili del comitato antimafia del Comune di Milano: perché un’azienda con sede a Dubai? Perché due trust che schermano la proprietà delegando un fiduciario a gestire il patrimonio? Perché coprire la proprietà di un’azienda che compie reati negli Stati Uniti, favorendo la Russia? E soprattutto: Caparini senior cerca ancora di fare affari con Gazprom tirando dentro Francesco Stilo?

			La società di consulenza stravince gli appalti

			L’assessore leghista Stefano Bolognini ha un amico speciale: si chiama Simone Dattoli, brillante quarantacinquenne, ed è il fondatore della società Inrete srl. Un uomo assai vicino alla Lega, Dattoli, tanto che il Carroccio lo voleva ai vertici di Sport e Salute, la società che avrebbe dovuto gestire lo sport nazionale su proposta di Giancarlo Giorgetti. Ed è spesso presente nelle foto sul profilo Facebook di Bolognini mentre i due pedalano felici. Dopo un passato da responsabile comunicazione di Ancitel Lombardia e Confapi e una collaborazione con il settimanale house organ del mondo ciellino «Tempi», Dattoli nel 2010 fonda la sua agenzia specializzata in lobbying, organizzazione di eventi, comunicazione digitale e media relation. Nel giro di pochi anni diventa un punto di riferimento e viene annoverata nel 2017 dal «Financial Times» tra le mille imprese a più alto tasso di crescita in Europa. 

			Il salto di Dattoli arriva grazie alla politica lombarda che gli spalanca le porte milionarie della comunicazione istituzionale. La sua Inrete spicca il volo nel triennio 2015-2018 quando, unendosi con altre due società, vince l’affidamento della fornitura di servizi di comunicazione e organizzazione di eventi per le amministrazioni aventi sede nel territorio della Lombardia per oltre 28 milioni di euro. Un successo che si replica a maggio 2019, quando Dattoli si assicura due dei tre lotti principali della gara per la comunicazione del Pirellone. Si tratta di due affidamenti per 36 mesi (estendibili per ulteriori sei) per un valore complessivo di 24 milioni. Nel database regionale si trovano decine di incarichi: da «moderatore esperto con competenze di citizen’s journalism, open data e data journalism» fino «all’aggiornamento del sito web www.negozistoricilombardia.it e organizzazione di coffee break durante le conferenze stampa». 

			Mentre il mercato arranca a causa del Covid, Inrete negli ultimi quattro anni incassa dalla Regione più di 7,6 milioni di euro per eventi, conferenze stampe ed eventi “made in Lombardia”. Anche il road show per presentare la riforma sanitaria della Moratti alle comunità locali è merito suo. Inrete si occupa di tutte le attività di comunicazione della Regione «attraverso una mirata e strategica attività di comunicazione integrata – così si promuove la società stessa –, realizzando iniziative fortemente attrattive e al passo con i tempi, in grado di ingaggiare e attivare costanti e strutturati processi di dialogo e ascolto dei cittadini e degli stakeholder, in una logica di scambio reciproco e di personalizzazione dell’interazione». Bello. Bellissimo. C’è un però: spesso è lo stesso lavoro che svolge Lombardia Notizie, la testata giornalistica interna al Pirellone che ne segue la vita istituzionale. Un esempio? Nel 2021 la Regione stanzia 31mila euro a favore di Inrete per «l’attivazione di servizi a supporto delle iniziative pubbliche istituzionali e conferenze stampa post giunta e del presidente». Ma le conferenze stampa sono già trasmesse in diretta streaming sui canali di Lombardia Notizie che poi invia i comunicati stampa. Quindi perché pagare due volte lo stesso servizio? Nel 2020 è nata l’ultima creatura di Inrete: si chiama True News ed è una testata online che fa informazione a senso unico per la giunta lombarda. Come si può parlare male di chi garantisce appalti milionari?

			La “legge mancia” premia i comuni amici

			La Regione Lombardia, uscita malconcia dalla gestione della pandemia, nel 2020 ha lanciato un “Piano Marshall” alla lombarda: 4 miliardi di investimenti per far ripartire l’economia. Il governatore Attilio Fontana lo definisce «un programma poderoso e unico di opere pubbliche, abbiamo anticipato il Pnrr», ma la differenza è che quelli erano soldi che gli americani ci regalavano, qui invece la Regione si indebita per i prossimi trent’anni. Come raccontano Milena Gabanelli e Simona Ravizza su Dataroom del «Corriere della Sera», «un po’ di progetti vengono tirati fuori dai cassetti, un po’ raccolti con incontri o telefonate con i possibili beneficiari e 473 sono individuati con 186 ordini del giorno firmati da consiglieri regionali dei partiti di maggioranza. [...] È talmente “inusuale” che, tra le forze stesse di maggioranza, c’è chi ammette che Regione Lombardia ha innovato il diritto amministrativo sostituendo le leggi con il metodo della questua».

			Una impostazione vecchia, di quando si pensava di far girare l’economia finanziando i lavori pubblici: perché nella costruzione del parcheggio o della rotatoria a guadagnarci è soprattutto l’azienda che esegue i lavori. I maligni fanno filtrare che si volevano “comprare” i consiglieri della maggioranza dopo il disastro nella gestione della pandemia (quando Fontana veniva apertamente criticato dentro e fuori la Lega) e la tragicomica campagna comunicativa dell’ex assessore alla Sanità Giulio Gallera (vedi capitolo 6). Così dal 2020 ogni anno, con l’assestamento di bilancio di fine luglio, arrivano regali per i comuni amici. Al parlamentino lombardo l’hanno soprannominata “legge mancia” e ogni consigliere può fare una lista di interventi per mezzo milione di euro o più.

			Per capire il criterio basta scorrere l’elenco dei progetti finanziati: a Vezza d’Oglio (a metà strada tra Edolo e Ponte di Legno), paese di Davide Caparini, vanno 2 milioni per parcheggi interrati, area camper, spazi ricreativi all’aperto e riqualificazione del polo sportivo. Dalmine, paese dove Claudia Maria Terzi, anche lei assessora regionale, ha fatto il sindaco, incassa 6 milioni e 350mila euro per la nuova sede dei vigili, la ristrutturazione di una caserma e uno svincolo stradale. Triangolo Lariano, patria di Fabrizio Turba, sottosegretario regionale: 16.700.000 euro per un progetto turistico del «Borgo Ospitale». Nel Bresciano, a Vallio Terme, dove per anni è stato sindaco il consigliere leghista Massardi, pronti 270mila euro per la palestra comunale, mentre nel piccolo paese di Piancogno, 4.700 abitanti, dove è stato primo cittadino per due mandati e dove vive il consigliere leghista Francesco Paolo Ghiroldi, arrivano 150mila euro per costruire una nuova piazza. La pista ciclabile di Spirano (Bergamo) costa 1,4 milioni grazie all’appoggio di un altro ex sindaco approdato in Regione: Giovanni Francesco Malanchini, dal 1995 ininterrottamente in consiglio comunale. Non molto lontano, ad Alzano Lombardo, un milione per il Borgo medievale di Olera e il parcheggio multifunzionale. Qui è stato assessore e sindaco per vent’anni il capogruppo leghista in Regione Roberto Anelli. A Marudo (Lodi), dove è stata eletta in Municipio con 20 voti la consigliera regionale Selene Pravettoni, sono piovuti 420mila euro per un «collegamento tra due ciclopedonali». A Cassano Magnago, nel Varesotto, grazie al consigliere azzurro Angelo Palumbo sono arrivati 900mila euro per la messa in sicurezza della viabilità e le piste ciclopedonali. A Tribiano (nel Milanese) pronti 2 milioni per la nuova caserma dei carabinieri, due ponti e la pista ciclabile. Qui è stato per dieci anni sindaco l’ex capogruppo di Fratelli d’Italia Franco Lucente. Anche Lentate sul Seveso, in Brianza, ha avuto il suo strapuntino con 450mila euro per il ponte sul fiume e «giochi per bambini nei giardini pubblici». Dal 2017 è sindaca Laura Ferrari, moglie del capogruppo leghista al Senato Massimiliano Romeo.

		

	



		
			8. 
Padania social

			La comunicazione politica non passa solo da tv e giornali ma sempre di più anche dal web. Il leader della Lega Matteo Salvini dal 2013 ha ingaggiato lo spin doctor Luca Morisi. Grazie alla sua strategia, negli ultimi anni il leader leghista ha fatto il pieno su tutti i social, diventando il politico più seguito. A pagare il conto di questa campagna elettorale permanente sono per prime le Asl lombarde, che tra il 2009 e il 2016 conferiscono affidamenti alla società di Morisi e Andrea Paganella (ex capo della segreteria di Salvini al Viminale e attuale parlamentare leghista) per circa un milione di euro. Tutti senza alcuna gara d’appalto grazie all’appoggio dei direttori nominati dalla Lega stessa. Nulla di illegale ma censurabile sul piano dell’opportunità.

			Il social megafono 24 ore su 24

			L’incontro tra Matteo Salvini e Luca Morisi è il classico colpo di fulmine. I due si incrociano per la prima volta nelle stanze di via Bellerio, quartier generale della Lega a Milano, nelle file dei giovani padani alla fine del regno di Umberto Bossi segretario. Ma è a settembre 2012 che il Capitano (come viene soprannominato dal guru Morisi per la community di fan ed elettori) assolda lo “smanettone” con il fazzoletto verde.

			Salvini è “semplice” segretario della Lega lombarda ma studia e si prepara la strada da leader di tutto il movimento, quando 15 mesi dopo arriva il grande salto con l’elezione a segretario. Nell’ultimo congresso della Lega Nord al Lingotto di Torino (siamo a dicembre 2013) Salvini viene incoronato con l’80% delle preferenze raccogliendo un partito federalista ridotto ai minimi storici, il 4%, dopo la batosta degli scandali della famiglia Bossi e l’allegra gestione delle finanze del partito da parte del tesoriere Francesco Belsito.

			Per far quadrare i conti il neosegretario usa la “ruspa” chiudendo in pochi mesi la radio, la tv, il quotidiano e ridimensionando la storica sede milanese: in pratica azzera tutto ciò che il fondatore aveva realizzato in venti anni di politica, mettendo in mobilità anche gli ultimi 24 dipendenti superstiti. Tutto perché nelle casse del Carroccio, questa la motivazione ufficiale, non ci sono più fondi. Ma è più appropriato sottolineare che i fondi non ci sono per i dipendenti. Mentre vanno cercati a tutti i costi per le fatture della società di Morisi.

			Il neosegretario è all’affannosa ricerca di un rilancio e si affida a questo quarantenne silenzioso con la faccia da bambino e la frangetta da nerd, che gli parla di strategie social e gli indica la via per trasformare la sua figura da leader del Novecento a campione della comunicazione virtuale. Morisi è slegato dalle correnti interne del partito e viene percepito come un corpo estraneo, anche se è stato coordinatore provinciale a Mantova e militante della prima ora al traino dell’ex assessore all’Agricoltura Giovanni Fava, entrambi mantovani doc. La vittoria nella campagna elettorale di febbraio 2013 che porta l’ex ministro e segretario Bobo Maroni al piano più alto del Pirellone lo accreditano però come un nuovo mentore mediatico, uno “smanettone” con il fiuto giusto per la politica contemporanea.

			Tra propaganda virtuale e società reale lo spazio diventa sempre più labile e per il Carroccio, che si sta velocemente trasformando in partito nazionale, ogni comunicazione passa per le mani di Morisi. Infatti, lui si presenta come «un social-megafono, mi occupo quasi 24 ore al giorno sette giorni su sette della comunicazione per il Matteo giusto #effettoSalvini. Nel tempo libero insegno all’Università di Verona».

			Con l’inizio della collaborazione ufficiale la ruspa sovranista porta ad un crescendo di consensi, seguito di pari passo all’aumento di popolarità sui social network, Facebook in primis. I 5 milioni di follower attuali sono figli della strategia aggressiva della “Bestia”, termine che indica la struttura informativa di Salvini e insieme quel complesso di idee e strumenti utilizzati per intercettare l’umore dei social.

			Anzitutto l’uso parossistico dei selfie, che nella calda estate del 2019 arrivò a produrre 1.500 scatti al giorno. È Morisi l’autore del post corredato dall’immagine del ministro dell’Interno che imbraccia un mitra alla vigilia delle elezioni per il Parlamento di Bruxelles del 2019: «Vi siete accorti che fanno di tutto per gettare fango sulla Lega? Si avvicinano le Europee e se ne inventeranno di ogni per fermare il Capitano. Ma noi siamo armati e dotati di elmetto!».

			Secondo una statistica di Morisi ogni utente di Facebook ha in media 342 amici, e si giunge così a un dato impressionante: ogni giorno che passa il faccione del ministro dell’Interno e vicepremier compare 513mila nuove volte nel social più popolare. Per non parlare di Twitter e Instagram. Una pubblicità impagabile. La conquista del cyberspazio, invaso da foto di gattini, cibo, nutella, pose in felpa e in costume da bagno, il tutto al fianco di una comunicazione politica basata su due o tre temi chiave, su tutti l’immigrazione clandestina. Un crescendo di trovate, post, iniziative, foto che portano ad una copertura mediatica onnivora.

			Anche il “Vinci Salvini” è un’idea di Morisi per aumentare l’engagement del segretario alla vigilia delle elezioni politiche del 2018. Il gioco consisteva in una gara tra utenti: chi metteva più like ai post della Lega vinceva un incontro con il segretario in persona, diventato una specie di collettore dei peggiori istinti del Paese. Morisi in pochi anni diventa interprete del salvinismo più aggressivo che andava a citofonare in giro e rincorreva l’immigrato di turno, alimentando paure e derive antidemocratiche.

			Come scrive Anastasia Latini sul giornale online «The Social Post», «la Bestia è stata un meccanismo fondamentale per la creazione del consenso intorno a Matteo Salvini, il quale ha dato un’impronta personalistica a un partito morente. Salvini si è prepotentemente affermato prendendo in mano la Lega e trasformandola in qualcosa di nuovo. Lo sguardo al Sud, la retorica anti-immigrati basata su un’ideologia nazionalista, ma anche il conservatorismo estremo su questioni sociali come i diritti Lgbtq+, sono stati trasformati da Luca Morisi in nutrimento per alimentare la macchina della propaganda. Ricorrendo a un linguaggio urlato e violento, creando dei nemici, che spesso si sono rivelate vittime date in pasto all’odio social, nella frenesia di creare una contrapposizione costante. Il ricorrere a divisioni tra “Noi” e “Loro”, escamotage ormai banale ma sempre efficace, ha polarizzato i consensi intorno alla figura di Salvini, presentato come “padre” e “uomo della strada”».

			Ma questa start up della diffamazione e della propaganda a senso unico con un nuovo glossario fatto di “sbarchi”, “invasione”, “spacciatori di morte” e “buonisti di sinistra” ha un costo. E chi lo paga? Ci pensa mamma Regione Lombardia.

			Dietro tanto attivismo ci sono anche gli affari della piccola società di Luca Morisi: si chiama Sistema Intranet.com e ha solo due dipendenti (Morisi e il socio Andrea Paganella), ma tanti fondi pubblici.

			Il primo appalto senza gara è stato rivelato nel 2016 dai consiglieri del Movimento 5 Stelle: 38.500 euro (fatturati nel 2017) per il restyling del sito Internet dei distretti sanitari della nuova Asst della Franciacorta, nel Bresciano, l’evoluzione delle Asl nate con la riforma della sanità voluta dall’ex governatore Bobo Maroni. Alla guida dell’Asst Franciacorta c’è il direttore generale Mauro Borelli, manager pubblico con la tessera leghista in tasca che a dicembre 2011 avvertiva tramite un’accorata mail gli altri direttori con lo stesso orientamento politico di effettuare un versamento di seimila euro direttamente sul conto corrente della tesoreria del Carroccio. Lui, puntuale, ogni anno versa l’obolo come persona fisica. Non è però l’unica corsia preferenziale. Nel 2011 Borelli viene nominato direttore generale dell’Asl di Mantova e per la società di Morisi e Paganella i contratti diventano sempre più sostanziosi.

			Sotto la voce «implementazione e canone manutenzione software» ecco che i canoni schizzano da 17mila euro del 2009 a 136mila euro del 2015, un’impennata che moltiplica per otto gli introiti. Solo a Mantova Sistema Intranet.com accumula ricavi per 536.387 euro in sei anni. L’asse Borelli-Morisi è così forte che in ogni Asl di assegnazione per il manager pubblico c’è un appalto per la società del deus ex machina del verbo salviniano. Ancora più indietro nel tempo, prima di arrivare a Mantova Borelli è stato direttore generale per tre anni all’Asl di Lecco, dal 2008 al 2010. E anche qui c’è un contratto per Morisi: «affidamento sito internet» nel 2009 e poi negli anni successivi un canone costante per servizio assistenza per un totale di 46.030 euro.

			Quando nella primavera del 2017 la trasmissione televisiva Report ha posto a Borelli una domanda su questi contratti, la risposta è stata auto-assolutoria: «So che lavora bene; quindi, ho detto, fra lui che so che lavora bene e uno che non so come lavori ho preso lui. Allora, cosa dovevo fare, chiamare Casaleggio che non conosco? Io posso dire che siccome era sottosoglia mi sono fidato di Morisi. Punto!».

			Anche Salvini, incalzato dalle domande della trasmissione di Sigfrido Ranucci, cerca di sottrarsi alle sue responsabilità: «Io penso che sono stati sfortunati ad incontrarmi perché lavorano bene con la sanità lombarda dal 2003. Mi hanno conosciuto nel 2013. Da quando mi hanno conosciuto: articoli, polemiche, meno appalti, meno contratti... dovranno fare altro nella vita, mi spiace perché in Italia se sei bravo a lavorare e hai la sfiga di incontrare il sottoscritto sei morto».

			Sui contratti alla Sistema Intranet.com dal punto di vista delle procedure non c’è niente di eccepibile. Ci sono anche le firme del responsabile unico del procedimento, Luigi Faccincani, e quella di Matteo Rinaldi, responsabile dell’Area Affari generali e legali della Asst Franciacorta che ha controfirmato la delibera n. 288 per l’affidamento dell’incarico. Tutto in regola, insomma. Peccato che il primo è un ex candidato a Desenzano del Garda della Lega Nord, mentre il secondo è stato segretario di Brescia dello stesso partito. E quindi la firma di tre leghisti per dare l’appalto ad un altro leghista.

			Dove c’è un contratto c’è un direttore leghista

			Ma non è tutto. Lo strano intreccio tra politica e affari si ripete uguale in altre aziende sanitarie lombarde. Dalla Asl di Cremona grazie al contratto «implementazione e canone manutenzione software» vengono versati quasi 260mila euro. Alla guida c’è un altro leghista: Gilberto Compagnoni, nominato direttore generale il 1° agosto 2009. 

			Ogni Asl a guida leghista è una gallina dalle uova d’oro per la Sistema Intranet.com. Appalti per 41.500 euro vengono affidati anche dall’Asl della Val Camonica, ente pubblico sotto la guida di Renato Pedrini, ex dirigente scolastico ed ex sindaco di Bormio per il centrosinistra e poi folgorato sulla strada di Pontida e giunto alla guida dell’Asl. Altri 78mila euro in sei anni (dal 2009 al 2015) arrivano dall’Asl di Monza e Brianza, dove si alternano un altro medico leghista, Humberto Pontoni, e la fedelissima di Maroni Maria Cristina Cantù, prima di diventare assessora lombarda alla Famiglia, Solidarietà sociale e Volontariato e dal 2018 senatrice in quota Lega. 

			La maggior parte dei contratti sono “spezzettati”: dal canone di assistenza e manutenzione annuale (da 3.630 euro), fino alle banche dati del servizio farmaceutico (7.260 euro). Con questa parcellizzazione non si arriva alla soglia di 30mila euro che prevede una gara d’appalto e le cifre degli affidamenti diretti si possono moltiplicare anno dopo anno. Un vero bingo per Luca Morisi e Andrea Paganella: dal 2010 al 2016 la loro società in nome collettivo (che non ha obbligo di bilancio) ha incassato un assegno da quasi un milione di euro. Per la precisione 964.990 euro. Senza presentare business plan o complicate offerte economiche per burocratiche gare pubbliche. Qui contano solo il colore politico e l’imprimatur di Salvini.

			«Dal momento che la Regione Lombardia si è dotata di una società in house, partecipata al 100% – fa notare Carlo Borghetti, consigliere regionale del Partito democratico – che dovrebbe fare sistemi informativi, troverei la cosa più naturale del mondo che le mie 35 aziende del Servizio sanitario si avvalessero dei servizi di questa società, senza ricorrere ciascuna a un appalto singolo, a minori costi ed evitando tutti i disguidi che ci potrebbero essere con delle garette fatte sotto soglia come in questo caso».

			Parole di buon senso che però si scontrano con «i barbari sognanti» di Maroni e Salvini. È il gruppo dirigente “made in Padania” a farla da padrone nel ricco piatto delle nomine pubbliche: tra i 45 direttori generali delle ex Asl e dei trenta ospedali più importanti della Lombardia, più della metà sono di area leghista. In teoria dovrebbero essere tecnici impermeabili alle pressioni politiche, selezionati fra i professionisti più capaci e meritevoli. Accanto a ogni nome, invece, sugli elenchi dei nominati dalla giunta del Pirellone c’è la sigla del partito di riferimento. Poltrone da 15mila euro al mese assegnate a chi si comporta come un feudatario moderno: mettere un proprio fedelissimo a capo di uno di questi enti significa controllare ogni appalto, servizio o manutenzione che ruota intorno all’ospedale.

			Non sfugge nulla al rigido controllo dei direttori generali, sanitari o amministrativi: dal nome della società incaricata dei servizi di vigilanza e guardiania all’appalto per la biancheria industriale, fino alle commesse milionarie per nuovi medicinali o macchinari. Nel 2020 i nosocomi pubblici hanno speso un miliardo e 400 milioni di euro per i beni e i servizi dati in appalto a cooperative e società: lavanderia, pulizia, servizio mensa e trasporto. Ma anche consulenze e acquisti di materiale, e i posti di lavoro legati agli appalti: portinai, addetti alle pulizie, autisti di ambulanze.

			Al Viminale la Bestia costa mille euro al giorno

			La squadra social del Capitano nel 2016 è sbarcata a Roma per preparare il terreno al fuoco di fila contro il referendum costituzionale voluto dall’ex premier Matteo Renzi (dicembre 2016) e soprattutto per l’intensa campagna elettorale per le politiche del 2018 che ha portato una “sbornia” di voti per la Lega: 5.698.687, incrementando i propri consensi di oltre 4 milioni e quadruplicandoli rispetto al 2013, soprattutto nelle regioni del Sud.

			I post contro i migranti e le ong, le dirette Facebook per attaccare a destra e a manca, gli sfottò nei confronti di chiunque lo critichi, le bufale razziste e le fake news rilanciate a milioni di follower e fan conquistano un pubblico sempre più ampio di italiani che si accontentano di risposte semplicistiche a problemi enormi.

			Il clima invelenito da campagna elettorale permanente attraverso la propaganda social non si ferma mai. E anche i finanziamenti per la Sistema Intranet.com non si sono mai fermati. Secondo i documenti ottenuti dal quotidiano «Domani», la Lega di Salvini ha versato alla società di Morisi e Paganella oltre un milione di euro in tre anni, dal 2017 al 2020. A questo tesoretto va aggiunto almeno un altro mezzo milione, arrivato ai due soci sui conti personali e attraverso altre società che avevano contratti con i gruppi parlamentari della Lega per Salvini premier. Un milione e mezzo per pagare la gestione della comunicazione leghista.

			Da questa somma mancano all’appello altri emolumenti, quelli del ministero dell’Interno, utilizzati per pagare le collaborazioni dello staff (inclusi Morisi e Paganella). Perché c’è stato un momento in cui pagava il partito e pagava pure il Viminale per i servigi di coloro che hanno portato alla pagina Facebook personale di Salvini svariati milioni di follower, dato mai raggiunto da nessun leader europeo.

			Il vero jackpot viene vinto quando Matteo Salvini entra nel governo Conte e a giugno 2018 giura da ministro dell’Interno, portando la sua squadra al palazzo del Viminale a Roma. Una squadra che cresce fino a sette membri, grazie ai soldi pubblici dei contratti di collaborazione che ogni ministro, una volta insediatosi, utilizza per formare il proprio staff. Persone di fiducia, giuristi, tecnici competenti o manager pubblici che sanno dove mettere le mani nella complicatissima macchina della burocrazia. Ma a Salvini questa selezione di curriculum non interessa, a lui interessa continuare la sua ascesa politica fino alla poltrona di premier e il suo social-megafono personale serve a creare paura e consenso intorno alla sua figura. Dai documenti del ministero dell’Interno si scopre così che già il 1° giugno 2018 Salvini ha firmato il decreto ministeriale per assumere i suoi fedelissimi strateghi social, con stipendi di tutto rispetto.

			Come ricostruito da Mauro Munafò sull’«Espresso», «i primi a passare a libro paga del Viminale sono stati Morisi e Paganella, i fondatori della “Sistema Intranet”. Per Luca Morisi, assunto nel ruolo di “consigliere strategico della comunicazione”, lo stipendio è di 65mila euro lordi l’anno. Meglio ancora va al suo socio Andrea Paganella, capo della segreteria di Salvini, che percepirà invece 86mila euro l’anno fino alla durata del governo».

			Non finisce qui. Passano due settimane e la squadra di Salvini si allarga: il 13 giugno vengono assunti direttamente dal Viminale anche altri quattro membri del team già al lavoro per la propaganda social. Passano a libro paga del governo anche Fabio Visconti, Andrea Zanelli e Daniele Bertana, tutti con lo stesso stipendio: 41mila euro lordi, circa duemila euro netti al mese. Stessa cifra e carica, «collaborazione con l’ufficio stampa», anche per Leonardo Foa, il figlio del presidente Rai indicato dal governo gialloverde Marcello Foa. Il conto totale dello staff di Salvini passato a libro paga delle casse statali è presto fatto: 314mila euro l’anno per lo staff social, a cui vanno aggiunti i 90mila euro l’anno garantiti al capo ufficio stampa Matteo Pandini, ex giornalista di «Libero» e autore di una biografia di Salvini, assunto il 1° luglio 2018.

			Facendo un rapido calcolo sono più o meno mille euro al giorno pagati dai contribuenti per inondare la rete di tweet, foto, aggiornamenti e dirette social dal tetto del Viminale. Salvini scavalca montagne, brandisce rosari e forti princìpi, gira come una trottola per l’intero Paese confondendo spesso il ruolo di ministro e di leader di un partito populista, tra sagre paesane e comizi a senso unico contro i propri avversari.

			E al Viminale passava pochissimo tempo. Mentre il secondo piano del ministero, a ferro di cavallo, era occupato militarmente dai suoi ragazzi. Quelli della Bestia. Indossata la sobrietà della grisaglia per entrare e uscire dalle stanze che furono del ministro ed ex partigiano Paolo Emilio Taviani e negli anni più recenti di Oscar Luigi Scalfaro e Giorgio Napolitano, i pretoriani del verbo salviniano maneggiavano cellulari come katane. Analizzavano dati. Studiavano flussi. E così arrivavano i voti: 34,26% per la Lega alle europee del 2019. Un altro record ottenuto usando come una clava il tema del taglio delle tasse, l’autonomia e soprattutto la lotta all’immigrazione di chi scappa dalla guerra e dalla povertà per cercare un futuro migliore e si ritrova i porti chiusi per decisione del ministro.

			Stavano sempre insieme i ragazzi della Bestia, anche per il bicchiere della staffa. Morisi era il social media manager, Andrea Paganella il manager. Il potente capo segreteria. Colui che gestiva l’agenda e gli incontri di Salvini. Lo chiamavano “Mino Raiola”, come il milionario procuratore dei calciatori. Anche Paganella è stata una giovane promessa della Lega nel Mantovano quando negli anni ’90, insieme al socio e amico Morisi, furono eletti consiglieri provinciali. Il ragazzo ne ha fatta di strada in vent’anni dentro e fuori il partito. E decide di non mollare Salvini neppure con la fine del governo gialloverde e l’addio al Viminale, continuando a fare da factotum per il leader leghista. Tre anni dopo lo accompagna e organizza la tragicomica “missione umanitaria” in Polonia, dopo lo scoppio della guerra in Ucraina, quando il sindaco di Przemyśl mostra in mondovisione a Salvini una maglietta con il volto di Putin, rievocando la vicinanza del leghista al leader russo e invitandolo a condannare il capo del Cremlino. Questo non ha impedito di candidarlo ed eleggerlo al Senato con la Lega alle ultime elezioni.

			La parabola di Luca Morisi è invece più tragica. Lui twittava, postava, gestiva i profili del Capitano sparando a zero contro droga, immigrati e gay. Lo faceva bene. Benissimo, per la sua strategia. Fino a quando da carnefice non si è trasformato in vittima.

			A settembre 2021 Morisi viene indagato (e poi la sua posizione archiviata) per cessione e detenzione di droga. I carabinieri trovano una sostanza liquida nella sua cascina a Belfiore (Verona), mentre tre ragazzi fermati ad agosto lo accuserebbero di aver ricevuto sostanze stupefacenti da lui durante un festino a luci rosse. È un colpo tremendo per l’immagine di Salvini. E così ritornano in auge le uscite pubbliche dello stratega avallate dal leader leghista: «Non esiste modica quantità». «La droga è merda». «Chi sbaglia paga». Il leader della Lega si è sempre scagliato con forza contro le sostanze stupefacenti, «la droga». Fino a spingersi a citofonare, in favore di telecamere, a casa di un presunto pusher nel quartiere Pilastro di Bologna, un ragazzo all’epoca minorenne.

			Sul caso di Stefano Cucchi, a poche ore dalla sentenza di condanna per omicidio preterintenzionale ai carabinieri Di Bernardo e D’Alessandro, commentò: «Questa è la dimostrazione che la droga fa male», mettendo in relazione la morte di Cucchi con l’assunzione di droga e non con il pestaggio subìto. Ma quando a cadere nella polvere è il suo amico stratega ecco che il tono si fa più indulgente: «È un amico che commette un errore» e sostiene che, in fondo, «nella vita si può sbagliare», l’importante è rialzarsi.

		

	



		
			9. 
La sobrietà non abita qui

			Palazzo Lombardia è il simbolo del gigantismo voluto dal presidente Formigoni e poi imitato anche da altri governatori nella Penisola. Costato centinaia di milioni mentre la crisi e la spending review chiedevano più sobrietà, per i milanesi rappresenta lo sfregio di un’area verde donata da una contessa e distrutta per far spazio a 43 piani di vetro e cemento. Decine di stanze lussuose riservate solo al governatore nel palazzo degno di un moderno principe (che ha una dépendance e l’eliporto), arredato di opere d’arte e pezzi di design. E altre sedi istituzionali a Roma e a Bruxelles con il sogno di esportare il “made in Lombardy”. E dopo la pandemia e la stagione dello smart working, ecco che la giunta lombarda vuole un altro grattacielo.

			I conti non tornano

			«Il bosco di Gioia era uno degli ultimi angoli di verde pubblico rimasti nel centro di Milano. Abbiamo realizzato questo filmato come appello per impedire la sua distruzione, ma è stato tutto inutile: il bosco di Gioia non esiste più». Un malinconico video su YouTube testimonia quello che rimane dell’area verde espropriata per far spazio a Palazzo Lombardia, la seconda sede regionale ultimata nel 2010. Un lascito della contessa Giuditta Sommaruga alla città, tra Isola e la stazione centrale, che neanche 16mila firme hanno impedito di radere al suolo. Il quartiere e buona parte del resto della città si sono mobilitati per mesi, il musicista Rocco Tanica e altri attivisti hanno fatto uno sciopero della fame, chiusi in un camper davanti al bosco, ma non c’è stato nulla da fare: le ruspe sono entrate per cancellarlo il 27 dicembre del 2005, mentre tanti erano in vacanza. Uno sfregio alla comunità diventato memoria collettiva, tanto che la band Elio e le Storie Tese ha dedicato alla vicenda un brano: Parco Sempione.

			Al suo posto il governatore Roberto Formigoni ha progettato e investito centinaia di milioni di quattrini pubblici per lasciare il suo segno di grandeur alla città e a tutta la regione: un grattacielo da 161 metri e 43 piani come nuova sede della Lombardia.

			Cinque anni di lavori ed ecco che il “Formigone” – come veniva chiamato – ha aperto le porte ai dipendenti della giunta. Di quel periodo rimane la querelle tra Giulio Tremonti e Roberto Formigoni, con il ministro dell’Economia che accusava il governatore lombardo di aver speso troppo.

			La nuova sede è davvero necessaria, si sono chiesti in tanti? Per il presidente sì, è un’opera fondamentale «perché ci permette di risparmiare rispetto a quello che sono gli affitti», ripeteva come un mantra ad ogni intervista. Ma i bilanci e l’opposizione in consiglio regionale, già dal 2003, raccontano un’altra versione. A partire dal costo: oltre 400 milioni di euro in conto capitale, cioè risorse proprie della Regione, dichiara la giunta. In dettaglio, per la costruzione e gli allacciamenti sono stati spesi 263,3 milioni di euro e 78 per oneri, urbanizzazione e acquisto dell’area. Eppure, nel comunicato stampa del 30 aprile 2004, all’indomani della scelta del progetto, Regione Lombardia dichiarava 175 milioni. Una stima iniziale lievitata di oltre 88 milioni di euro? Mettendo in fila i bilanci annuali di Regione Lombardia sotto la voce «spese per acquisto beni immobili e attività connesse all’acquisizione della nuova sede», si scopre il valore reale dell’opera. Nel 2003 vengono accantonati più di 35 milioni di euro, 56 per il 2004, quasi il doppio nel 2005 con 105 milioni. E si continua così fino a 161 milioni del 2009. Il costo totale si scopre solo con l’ultimo bilancio del 2010 e sfiora i 610 milioni: in pratica, ogni piano ha una spesa di oltre 14 milioni. Soldi sottratti negli anni ad altri capitoli di spesa come sanità, istruzione, edilizia popolare.

			«Con gli stessi soldi la Regione avrebbe potuto mettere sul mercato milanese oltre tremila appartamenti a edilizia convenzionata. Se si fosse fatto un referendum cosa avrebbero detto i milanesi? Roby dacci la casa, non la nuova sede» si chiese all’epoca il consigliere regionale del Pd Pippo Civati, scoprendo che ogni tipo di spesa «per le costruzioni e i restauri immobiliari avviene mediante Infrastrutture Lombarde e non si può sapere quanto viene speso e per cosa perché è una Spa sottratta al controllo del Consiglio regionale».

			Un’assoluta mancanza di trasparenza nelle procedure e nei capitoli di spesa sottolineata più volte dall’opposizione di centrosinistra al parlamentino lombardo. Voci mai ascoltate.

			Anche per gli affitti i conti non tornano: 25 milioni di euro risparmiati con l’accorpamento nella nuova sede è la stima del Pirellone, ma dal rendiconto 2011 risultano pagati “solo” 13 milioni di euro per affitto dei locali della giunta. Al di là dei costi la domanda centrale resta: perché una nuova sede per un ente che si vanta di avere solo tremila dipendenti?

			Tutto è iniziato nel 2002, quando un piccolo aereo da turismo si schiantò contro il grattacielo Pirelli (disegno degli anni ’60 di Gio Ponti e simbolo e sede della Regione dal 1977) causando 3 morti e 60 feriti. Invece di riparare solo i due piani centrati dal Rockwell Commander, la giunta decise di ristrutturare tutto il palazzo con vista sulla stazione centrale. E con i lavori si decise anche il trasferimento temporaneo di alcuni assessorati nel polo di Taramelli-Rosellini-Pola, a poche centinaia di metri. Anche qui si ristruttura e nel giro di qualche anno ecco che nelle pieghe del progetto per il nuovo grattacielo, chiamato “l’Altra sede”, scatta l’acquisto del polo dal fondo pensionistico dei medici per 182 milioni. Nel frattempo, con il trasloco si fa avanti l’idea di costruire un nuovo Pirellone in barba ad ogni spending review. Nel 2008 si apre il cantiere con turni spalmati su 24 ore al giorno con un impiego di 4.000 operai per il grattacielo costruito dal consorzio Torre dei colossi Techint, Sirti, Cmb Costruzioni e Impregilo. Con l’apertura della sede bis il Palazzo Pirelli è sceso da 1.200 a 580 addetti tra dipendenti e collaboratori dei gruppi consiliari: significa che ognuno ha a disposizione 40 metri quadrati di superficie, l’equivalente di un monolocale, mentre per i singoli consiglieri gli spazi salgono fino a 80-90 metri quadrati.

			Di acquisto in acquisto, nel giro di dieci anni si è passati da 90mila a 342mila metri quadrati. Le sedi della Regione Lombardia continuano ad allargarsi, senza sosta, aumentando gli uffici destinati a ospitare funzionari e personale politico. Un surplus di spazi non giustificato dai reali bisogni dei dipendenti che al 31 dicembre 2020 erano scesi ad appena 2.852 complessivi. Un gigantismo diventato tristemente fuori epoca con il Covid, che ha costretto anche i funzionari regionali allo smart working da casa per due-tre giorni a settimana. In compenso la Regione è diventata un’immobiliarista di tutto rispetto: il patrimonio di uffici valeva 424 milioni di euro, oggi invece è stimato in un miliardo. Con l’ultima sede sono diventati 17 gli avamposti gestiti direttamente dalla giunta: uno in ogni capoluogo, tre a Milano, due tra Roma e Bruxelles.

			Non si bada a spese

			I confini regionali non bastavano però a Formigoni, che si faceva ambasciatore del “made in Lombardy” con trasferte periodiche in Cina, Usa e India. E così dal 1999, l’alba di un’era di spese folli e palazzi dorati, si decide di aprire “ambasciate” lombarde a Roma e Bruxelles. «Una struttura all’altezza del ruolo che la Lombardia è chiamata a svolgere» diceva il governatore all’epoca. A Roma viene acquistato il seicentesco Palazzo Maddaleni Capodiferro in via del Gesù, a due passi da via del Corso e dal Pantheon. Al suo interno la “Sala nera”, che non è una stanza di torture, ma il nome da feuilleton con cui l’amministrazione lombarda battezza il locale riservato alle riunioni capitoline del Celeste. Restava sempre chiusa, come la reception personale e i suoi uffici riservatissimi: era tutto solo per lui, per accoglierlo nelle rare trasferte romane. Ad arredare la prestigiosa sede ci sono sedie di pelle nera e tavoli di cristallo, attaccapanni di design e colonne con stucchi da discoteca che cozzano con lo splendido soffitto a cassettoni dell’antica nobiltà. Con i successori Maroni e Fontana le trasferte sono sempre rarissime, ma nessuno ha mai sollevato critiche sull’acquisto o l’eventuale vendita. Stesso copione nella capitale dell’Unione europea, dove il presidente ha l’ufficio più ampio di Casa della Lombardia, due piani da 800 metri quadrati comprati dalla giunta per 3 milioni e 750mila euro in Place du Champ de Mars nel 2001. Non è che i governatori si vedano spesso, ma l’ufficio lombardo è uno dei più grandi fra quelli delle nostre Regioni, ed è considerato più lussuoso anche di quello della rappresentanza italiana presso la Ue.

			Anche se aveva fatto voto di povertà come memor Domini, a Formigoni il lusso non dispiaceva affatto. Quando è stato il momento di trasferirsi nel nuovo Palazzo Lombardia si è tenuto un piano del Pirellone e ne ha occupati altri due nel nuovo grattacielo. Tutto il trentesimo piano di Palazzo Pirelli era suo: uno spazio personale di 900 metri quadrati (dove anche l’accesso all’ascensore è riservato), più che un ufficio di rappresentanza era un vero e proprio appartamento privato con tanto di cucina. Con lo sbarco in giunta dell’ex ministra Moratti tutto il piano diventa il quartier generale del suo staff formato da oltre 20 collaboratori, in attesa che si «adeguino» gli uffici di Palazzo Lombardia alle esigenze della vicepresidente.

			A giugno 2022, finalmente, il trasloco nella nuova sede e il trentesimo piano rimane completamente vuoto. Stesso destino per i piani 27, 28 e 29, che dopo il trasferimento delle società controllate Aria, Explora e gli uffici dedicati ad Expo 2015 non hanno trovato più un inquilino. Solo il ventiseiesimo è dedicato alla memoria dell’incidente del 2002 e alle stanze del difensore civico.

			Sugli arredi, i servizi, le forniture, nessuno ha potuto dire una parola. L’economato del consiglio regionale ancora oggi non ne sa nulla, perché al di sopra del venticinquesimo piano è territorio della giunta. Per gli uffici del presidente è coperta da segreto anche la Tari, la tassa sui rifiuti, che si paga in base alla metratura: nessuno può avere numeri certi su quelle stanze.

			Nel rifacimento del trentunesimo piano – costato 5 milioni di euro – è stata costruita una struttura di vetro (chiamata “Pod”, per la sua forma a fungo) che ospita una sala riunioni di 45 metri quadrati, arredata con grande stile: sedie di design, un tavolo progettato da Cerri, una scultura di Fausto Melotti. Solo per sé Formigoni ha voluto una poltrona rivestita di cavallino disegnata da Gio Ponti per Frau nel 1966. Una sorta di trono, a suo uso esclusivo. L’ultimo piano, grazie alle sue immense vetrate, offre un punto di vista privilegiato su Milano e si può abbracciare con lo sguardo l’intera metropoli e il panorama circostante fino alla Pianura padana e alle Alpi.

			«La genialità del progetto originario lo rende ancora oggi un ambiente modernissimo, di straordinaria eleganza e fortissimo impatto, scenario ideale per ospitare eventi di massimo prestigio» lo pubblicizza il sito istituzionale della Regione. Strada in discesa per le visite istituzionali ma anche per feste private, meeting aziendali ed eventi di ogni genere. Dopo la ristrutturazione di Palazzo Pirelli, serviva una società esterna per lanciare come set di eventi e conferenze stampa l’ultimo piano del grattacielo che ai tempi era ancora il punto d’osservazione più alto d’Italia. Ed ecco la Poliedrika Srl, società di comunicazione di proprietà di Erika e Monica Daccò, figlie dell’amico Pierangelo Daccò: quest’ultimo, come abbiamo già visto, mente del sistema di false fatturazioni per creare fondi neri, poi condannato per questi motivi insieme all’amico Formigoni. Non sappiamo se negli scambi di favori tra i due amici di vecchia data ci sia pure la gestione dell’ultimo piano del Pirellone, ma la location è finita in gestione alla Poliedrika. Il contratto di consulenza tra la controllata Infrastrutture Lombarde e la Poliedrika risale al luglio del 2009 e prevede un rimborso spese forfettario (inferiore a 50mila euro) e una percentuale sui contratti stipulati. L’accordo (durato tre anni e chiuso in fretta e furia con le inchieste che hanno travolto i due amici) è stato un successo per entrambi i contraenti. Regione Lombardia ha fatturato più di un milione di euro, mentre l’agenzia delle sorelle Daccò ha incassato solo di provvigioni più di 170mila euro. Business for business.

			Anche al nuovo Palazzo Lombardia non si è badato a spese quando è stato il momento di arredare. E il conto finale a carico dei lombardi ha superato 42 milioni di euro. Una parte rilevante di questi fondi solo per le stanze del governatore, che ha scelto personalmente un divano e due poltrone ad angolo, un tavolino scolpito dall’artista albanese Helidon Xhixha e come sfondo il panorama di Milano, nebbia permettendo. Nell’angolo preferito da Formigoni per discutere con i suoi ospiti si è fatto fotografare centinaia di volte, al trentacinquesimo piano di Palazzo Lombardia. In cima aveva a sua disposizione due piani, uniti da una scala interna. C’è una parte dedicata alla rappresentanza, che si può scorgere nelle immagini ufficiali, e una invece privatissima, dove si trova anche il letto matrimoniale richiesto dal governatore per le sue notti di lavoro. Nell’elenco, degno di un sultano, si trovano: un tavolo «direzionale» da 11.200 euro, due divani in ecopelle da 12mila, una sala da pranzo in rovere, quattro poltrone «in vellutino accoppiato con resinato» e tappeti «fabbricati a mano con pelo corto e fitto di lino/lana», oltre a librerie, armadi, comodini. Nella sala dei ricevimenti c’è in bella mostra il Piccolo cavaliere di Marino Marini, una scultura dal valore di 5 milioni di euro. «Chi in quegli anni visitava i suoi uffici rimaneva impressionato dallo sfarzo e dalla megalomania di Formigoni, che spesso confondeva sé stesso con la Regione» racconta un dirigente lombardo che quelle stanze le ha viste da vicino. Ora è diventato un museo ad personam in «una bellissima cornice che accoglie opere d’arte di grande profilo storico e simbolico». A fianco ad un quadro di Mimmo Rotella, uno degli artisti preferiti di Formigoni, c’è una Marilyn Monroe in posa sexy nel poster francese di Quando la moglie è in vacanza e poi opere degli artisti Laura Fiume, Marcello Morandini, Mimmo Paladino e Aldo Rota. Negli ultimi dieci anni con i due successori Roberto Maroni e Attilio Fontana uffici, residence e sale riunioni sono stati usati pochissimo. Solo Fontana, durante la pandemia, ha usato per qualche notte la foresteria.

			L’eliporto fantasma

			Di quegli anni di spese spensierate è rimasto anche un progetto di mobilità poco sostenibile. È la piazzola di atterraggio per elicotteri all’undicesimo piano di Palazzo Lombardia, in via Melchiorre Gioia, a pochi metri dagli appartamenti a fianco. Volare per Formigoni era una passione particolarmente cara, che lo ha visto protagonista di trasferte spettacolari a bordo di elicotteri: sulle sponde del lago di Como per i vertici di Cernobbio, a Rimini per presenziare da protagonista al Meeting di Cl o in Valtellina per godersi una sciata sulla neve più immacolata. Un’abitudine fin troppo esibita dove però a pagare era la società Avionord: nata per il trasporto delle équipe mediche e degli organi da trapiantare, era controllata dalla Regione che l’ha ceduta nel 2008 alla Ngc Medical, un’azienda di forniture ospedaliere. Il legame con l’ente pubblico però rimane forte: la giunta ha affidato ad Avionord i voli sanitari, stanziando, da allora, ogni anno circa un milione e mezzo per il servizio di trasporto di organi e di équipe mediche e pazienti senza alcun bando di gara per non interrompere l’indispensabile servizio sanitario. 

			Il governatore per anni ha sognato di riempire la Lombardia di rotori, creando una flotta che scavalcasse gli ingorghi del traffico. Credeva fermamente che i velivoli avrebbero sostituito taxi e autobus nelle congestionate arterie padane: basta asfalto, tutti per aria. Ed ecco pronto il progetto lombardo “Vertipass”, con la compagnia elicotteristica Agusta (gruppo Leonardo) che ha messo intorno a un tavolo un comitato di opinion leader di tutto rispetto. Uno studio, pronto dopo pochi mesi, ipotizzava risultati strabilianti, con benefici economici per il sistema-Paese compresi tra 3 e 9 miliardi di euro. Il biglietto per i vip alati sarebbe costato dai 150 euro in su: una beffa per le ondate di pendolari alle prese con treni regionali sempre più scarsi e affollati.

			Lo studio aveva un punto di vista suggestivo e surreale: come modello per il futuro della metropoli milanese si ispirava all’area di Hong Kong. Ma la città cinese sorge su 236 isole dove vivono oltre 7 milioni di abitanti, 15 volte la densità per chilometro della Lombardia. Il progetto prevedeva una rete di collegamenti in tutta la pianura: da Brescia, Bergamo, Lecco, Varese e Sondrio fino agli scali di Malpensa e Linate. Con 300 euro si poteva arrivare dalle rive del lago di Garda al check-in in soli 30 minuti. Un miraggio per gli automobilisti paralizzati lungo la Milano-Venezia. C’era un solo difetto: nella capitale lombarda mancava un eliporto. Detto-fatto: la Regione, nel progetto del nuovo Palazzo Lombardia, include una piazzola di atterraggio con 26 metri di diametro, abilitata anche per accogliere bestioni da oltre sei tonnellate come l’Agusta Aw139 da 15 posti. Il costo sfiora i 50 milioni di euro e per l’inaugurazione si sfrutta la finale dell’Isola dei famosi 9, con i concorrenti del reality che sbarcano in diretta tv sulla vetta del nuovissimo grattacielo (siamo ad aprile 2012) e raggiungono la piazza sottostante addobbata di palme finte e ponte tibetano per il set da giungla che il programma impone. Rimane un problema: la pista è in pieno centro, a meno di 30 metri dai condomini. L’opposizione è pronta a sparare sui sogni di volare nel blu dipinto di blu: «È demenziale costruire un eliporto così vicino alle case, con l’elicottero che atterra praticamente sui balconi. Cosa succederà se si dovesse arrivare a 40 voli alla settimana?», sottolineano i consiglieri del Pd. Forte di questa convinzione un gruppo di inquilini dei sei palazzi di via Alessandro Paoli, esasperati da vibrazioni terribili, rumori e odore di benzina, si rivolge nel 2011 al Tar e i giudici, l’anno dopo, danno ragione ai residenti stabilendo che gli elicotteri provocano eccessivo frastuono. Ma la giunta, convinta che fosse comunque una buona idea, si adopera per trasformare la piattaforma in un vero e proprio eliporto, senza comunque ottenere la messa in esercizio da parte di Enac.

			Nel 2015, in vista di Expo, si preannuncia un altro capitolo della saga dei rotori. La Regione vorrebbe utilizzare la piattaforma per lanciare un servizio di “elitaxi”, i residenti ovviamente fanno muro. In realtà però è “tanto rumore per nulla”: nonostante la giunta continui a spendere in manutenzione 90mila euro all’anno e stanzi periodicamente fondi per rendere maggiormente operativa la piattaforma (calcolando un tetto di 32 atterraggi a settimana sia commerciali sia istituzionali) in realtà si contano, da allora, quattro o cinque voli e tutti per prova. Il Tar, il 30 novembre 2018, certifica che ormai la pista non è più utilizzabile perché le autorizzazioni sono scadute e nessuno, in Regione, ha chiesto il rinnovo. 

			È la parola fine ai sogni di volare sopra la metropoli? Forse no. In tempi più recenti, una volta aggiudicato il maxi-evento delle Olimpiadi Milano-Cortina 2026, il progetto di “elitaxi” torna in auge. Questa volta sono i modernissimi mini-droni a far sperar bene. E quando a gennaio 2022 si firma un accordo tra Enac e Regione Lombardia «per la costruzione della mobilità del futuro attraverso servizi aerei per persone e merci», Alan Rizzi, sottosegretario alla presidenza che cura i rapporti con le delegazioni internazionali (e poi diventato assessore alla Casa nell’estate dello stesso anno), non nasconde il suo entusiasmo: «Con il presidente Fontana abbiamo deciso di portare avanti questo progetto con convinzione. Guardando al nostro territorio regionale, penso a quanto sarebbe utile collegare due città lombarde distanti decine di chilometri abbattendo i tempi di percorrenza. È sufficiente pensare alle Olimpiadi invernali per comprendere come questo progetto sia vincente ed è per questo che Regione Lombardia si sta attivando per renderlo operativo».

			Un’altra torre per il futuro

			Dopo dodici anni dall’inaugurazione dell’Altra sede si aggiunge un nuovo capitolo alla fame di spazi. La Regione nella primavera 2022 bandisce un concorso per abbattere l’intera area da circa 90mila metri quadrati del polo delle vie Taramelli-Rosellini-Pola e costruire, grazie alle volumetrie, una torre di circa 122 metri in una zona già congestionata dal traffico e il cui impatto ambientale non è ancora stato calcolato.

			Obiettivo è quello di restituire un’immagine iconica del panorama regionale aggiungendo a Palazzo Pirelli e Palazzo Lombardia (che distano 700 metri uno dall’altro) un suggestivo terzo grattacielo chiamato Palazzo Sistema, «capace di integrarsi figurativamente e architettonicamente nel contesto», viene spiegato nel progetto. In tal caso, però, si cancellerebbe dalla storia della metropoli un complesso di uffici progettati nel 1971 dagli architetti Marco Zanuso e Lodovico Barbiano di Belgiojoso del celebre gruppo dello studio Bbpr per l’allora sede di Montefibre-Montedison. Oltre il Palazzo Lombardia, oltre la mega-ristrutturazione del Pirellone, oltre l’acquisto degli stabili Taramelli-Rosellini-Pola, che non sono sicuramente decadenti perché ristrutturati a spese del Pirellone a partire dal 2003, ora è il momento di un’altra avventura edilizia per rigenerare tutta l’area e muovere capitali a spese di tutti i lombardi. Per la nuova torre sono stati stanziati 200 milioni. Basteranno per altri sogni di grandeur?

		

	



		
			10. 
Che dote per la scuola e il lavoro

			Con il termine voucher Formigoni ha lanciato una stagione di sussidi economici in nome della “libertà di scelta” dei lombardi nel rivolgersi alle strutture che svolgono servizi pubblici. In altre parole, per sostenere con ricchi contributi gli istituti che coltivano le nuove élite della buona borghesia milanese e lombarda e spesso sono di matrice cattolica. Un fiume di denaro sotto la forma del famigerato buono scuola, un’integrazione per pagare rette che costano diverse migliaia di euro l’anno. Una voce presente immancabilmente in ogni bilancio di Regione Lombardia, dal titolo eloquente: «Contributi alle famiglie per l’accesso e la libera scelta dei percorsi educativi». Un bell’affare. Un modello copiato anche dal governo Meloni che punta al «potenziamento delle scuole paritarie, voucher per le famiglie da poter spendere a scelta nelle statali o nelle paritarie, riduzione di un anno della scuola superiore, apertura ai privati per la scuola statale». Sono i punti del programma di Fratelli d’Italia, condivisi anche da Lega e Forza Italia. In Lombardia anche le politiche occupazionali sono diventate un lucroso business per le agenzie accreditate per la formazione e il reinserimento nel mondo del lavoro. Tanto che anche un manager regionale è stato indagato in merito a un presunto conflitto di interessi: quei fondi sarebbero finiti alle società della moglie e del cognato specializzate proprio nella formazione.

			Un miliardo agli istituti privati

			C’è una voce nel bilancio della Regione che non accenna a diminuire: la dote scuola, che anche per l’anno scolastico 2022-2023 vale 43 milioni di euro. È una forma di sostegno alle famiglie che la giunta guidata da Formigoni ha introdotto e prevede diverse applicazioni: sostegno al reddito (poi trasformato in aiuto per l’acquisto di materiale tecnologico e libri di testo), al merito, per gli alunni con disabilità e buono scuola. In pratica dai 6 ai 21 anni gli studenti lombardi possono usufruire di contributi «per premiare il merito e l’eccellenza e per alleviare i costi aggiuntivi sostenuti dagli studenti disabili», spiegano dalla Direzione generale Istruzione, formazione e lavoro del Pirellone. Ma mentre il sostegno per le famiglie con alunni disabili è di 8 milioni, per il buono scuola il suo valore triplica fino a 24 milioni. Per anni le opposizioni in consiglio regionale hanno chiesto maggiore equità perché questa forma di sussidi pubblici è discriminante: regala milioni di euro a pochissimi ragazzi, tutti alunni di istituti privati e paritari, penalizzando la maggior parte degli studenti.

			Dal 2001 ad oggi Regione Lombardia, sorda alle richieste di chi crede nella scuola pubblica e laica, non ha mai invertito la rotta e ha speso oltre un miliardo di euro per rimborsare le rette di una fetta piccolissima della popolazione scolastica. La Lombardia ha infatti il record italiano di scuole paritarie: 2.473 su oltre 13mila in tutta la Penisola, con una concentrazione particolarmente alta a Milano. Di queste, oltre undicimila sotto forma di cooperativa, congregazione o Srl offrono un ampio ventaglio di formazione. Con il criterio fissato da Formigoni, un finanziamento così consistente finisce nelle tasche di appena il 6% degli alunni, mentre agli altri 900mila delle scuole statali rimangono le briciole. Fondi messi a disposizione in nome della possibilità di scegliere: la libertà educativa è in mano ai genitori, i quali se vogliono iscrivere i propri figli nelle scuole cattoliche ricevono sostegno dal Pirellone, che sborsa una parte delle rette. Un sistema fortemente contestato dai sindacati, come spiega Luisa Teruzzi, responsabile di Cgil Lombardia per le scuole non statali: «Soldi in maniera indiscriminata, perché per come viene distribuita la dote finisce alle famiglie benestanti, alimentando un diritto allo studio al contrario: tanto a chi si può permettere rette da migliaia di euro e nulla a chi ha poco». Durante il governo del Celeste fino all’80% delle risorse proprie che la giunta stanziava per l’istruzione finivano alla scuola privata. Con qualche aggiustamento quel sistema è arrivato fino ad oggi.

			Per scelta ideologica il governatore si è trasformato in Robin Hood al contrario, perché quella forma di finanziamento introdotta nel 2001 prevede un valore dell’Isee (Indicatore socioeconomico equivalente) raddoppiato a 30mila euro rispetto al sostegno al reddito e al merito e l’esclusione dal calcolo della casa e di altri patrimoni. E con una semplice autocertificazione si dichiara il numero dei componenti della famiglia: più alto è il numero di figli a carico, maggiore è la possibilità di accedere al contributo. Un criterio più familiare che reddituale spiegato dallo stesso Formigoni: «La famiglia è il perno del nostro futuro e la frontiera da raggiungere per realizzare politiche moderne ed efficienti: investiamo su azioni di sostegno alla natalità e il buono famiglia, la dote scuola e i voucher conciliativi. Con il buono scuola la famiglia incassa e lo studente sceglie dove andare».

			È questa la strada tracciata anche in campo sanitario: competizione tra strutture pubbliche e private, e poi libera scelta ma con sussidio. Dietro c’è però anche una vergognosa discriminazione degli studenti delle scuole pubbliche. «La libertà del cittadino vale di più dell’intelligenza di qualsiasi burocrate dello Stato» dichiarava Formigoni dopo la sua introduzione. Nel solco ideologico della riforma sanitaria che ha parificato pubblico e privato e al grido di «Meno Stato e più scelta» caro al mondo di Gioventù studentesca e di Comunione e Liberazione, anche l’educazione ha visto una crescita impetuosa degli istituti paritari e privati che nel 70% dei casi sono confessionali o si ispirano alla morale cattolica.

			Una contraddizione mai risolta perché al centro dell’istruzione c’è il cittadino e non la famiglia. Finanziare la scuola cattolica contrasta con lo Stato stesso. «La stortura è a monte con l’idea stessa della dote – sottolinea Teruzzi – perché il sistema prevede di dare fondi alla famiglia, facendo diventare gli studenti dei clienti che li vanno a spendere in un istituto. Una trasformazione del pensiero degli operatori della scuola che sul libero mercato vendono competenze e non più un servizio». Da anni la Rete studenti fa appello a quello che vedono sotto i loro occhi: «Investire nelle paritarie è un insulto ai milioni di ragazzi che frequentano istituti che cadono a pezzi, senza servizi e sottofinanziati». Negli istituti con il simbolo della Repubblica Italiana si assiste ovunque al peggioramento dei servizi, dovuto ai tagli del personale, alla mancanza di finanziamenti, al blocco del turn-over dei dipendenti pubblici, al degrado edilizio di strutture con cinquant’anni di attività, all’incapacità o alla mancanza di volontà di stabilizzare i precari. A quel punto il gioco è quasi fatto per entrare con prepotenza anche in questo settore: convinta dell’inefficienza intrinseca e strutturale del settore pubblico, parte della popolazione è pronta a gettarsi nelle mani del privato e a pagare per servizi che dovrebbe e potrebbe avere gratuitamente, dal momento che sono finanziati dalla tassazione generale. Nonostante l’articolo 33 della Costituzione reciti che «Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole ed istituti di educazione», ma che ciò deve avvenire «senza oneri per lo Stato», ogni anno vengono distribuiti alle scuole private fondi per più di 700 milioni in parte provenienti dallo Stato e in parte dalle amministrazioni locali, tra le quali si segnala, ancora una volta, la Lombardia.

			Sopravvive il sistema Formigoni

			Il sistema delle private è un lascito mai rimosso del secolo scorso, quando il maestro non arrivava nei paesi più remoti e ai piccoli studenti ci pensavano soprattutto le suore. Oggi quel finanziamento è un nervo scoperto tra i pasdaran della statale ad ogni costo e i paladini delle strutture private. Per i primi andrebbe cancellato il contributo per gli istituti laici e confessionali che vogliono stare sul mercato, mentre i secondi difendono la possibilità di educare ai valori cattolici o con sistemi alternativi. Le due opzioni vengono messe sullo stesso piano, e il centrodestra italiano rispolvera sempre un vecchio mantra: la libertà di scegliere dove mandare i figli a scuola è sacrosanta e siccome le paritarie costano, ci vuole un aiutino.

			Senza però che alle sovvenzioni corrisponda un controllo sulla qualità. Per gli “amici delle famiglie” è riservato ogni anno quasi mezzo miliardo da parte dello Stato, perché la legge n. 62/2000 ha stabilito che le scuole paritarie private fanno parte a pieno titolo del sistema di istruzione nazionale, e devono pertanto essere finanziate.

			Con la riforma renziana della “Buona scuola” alle scuole paritarie (e solo a quelle) è stata concessa la possibilità di accedere alle graduatorie del 5 per mille. La legge di bilancio 2017, nonostante la crisi di interesse che riscuotono le private cattoliche, ha ulteriormente incrementato le agevolazioni, con particolare riferimento alle scuole dell’infanzia e ai disabili, e le detrazioni.

			Nonostante gli aiuti per stare in piedi le scuole paritarie chiedono una retta che può arrivare fino a dodicimila euro all’anno. Tanto. E allora oltre allo Stato ci pensano gli enti locali a dare una mano, con il buono scuola della Regione Lombardia a fare da modello. Governatori e sindaci in tutto il Paese alimentano un altro fiume carsico di denaro pubblico per le private, un federalismo scolastico stimato in 200 milioni, che si somma alla sovvenzione ministeriale.

			Un assegno in bianco, che non premia solo le eccellenze: finisce pure ad enti privati che non brillano per qualità o dove i professori ricevono stipendi da fame. L’aiuto lombardo non si è inceppato neppure con la bocciatura del Tar del 2015. Ecco come è andata. Due studentesse milanesi fanno ricorso: troppa differenza (a parità di reddito familiare) tra quanto destinato a loro – tra 60 e 290 euro – e quello che va a una coetanea privatista, che può intascare fino a 950 euro. Una disparità non accettabile per i giudici amministrativi: «Senza alcuna giustificazione ragionevole e con palese disparità, le erogazioni sono diverse e più favorevoli per chi frequenta una paritaria». La sentenza è tuttavia una vittoria di Pirro, perché viene respinta la parte del ricorso che colpiva il sostegno economico. E il sistema Formigoni sopravvive al suo ideatore.

			La scuola targata Cl mai finita

			Dal sogno di una scuola targata Cl al brusco risveglio del conto da pagare. La parabola di un’opera pubblica rimasta incompiuta e fatiscente alla periferia occidentale di Crema rispecchia anche l’ascesa e il declino di Comunione e Liberazione. La cittadina lombarda aveva nel 2008 la possibilità di immaginare progetti ultramilionari con l’appoggio dell’ex assessore all’Istruzione, Formazione e Lavoro Gianni Rossoni, politico cremasco al Pirellone per tre legislature e ciellino doc. L’idea è una scuola all’insegna di don Giussani, tirata su dalla Fondazione Charis. E con il contributo di soldi pubblici, grazie alla creazione di un fondo attivo presso la Struttura Parità e diritto allo studio di Regione Lombardia, che «sostiene l’attività mediante un proprio intervento finanziario integrativo rispetto a quello comunale e a qualsiasi altra forma di contribuzione prevista dalla normativa statale». Questa è una delle tante iniziative identitarie volute fortemente dall’allora presidente Formigoni, che elargiva denari esclusivamente alle scuole non statali. Da quel fondo ad hoc arriva per il progetto un milione di euro; a distanza di anni, però, Regione Lombardia vuole i soldi indietro pretendendoli dal Comune di Crema, che si rifiuta. È questo, infatti, l’ente capofila che allora (a guida centrodestra), in tandem con il Pirellone, si era accollato l’onere della gestione dei finanziamenti per la mega-scuola paritaria. I lavori erano iniziati, ma tra 2010 e 2011 si fermarono e non procedettero più. Nel 2013 il triste epilogo con una procedura di liquidazione volontaria, per pagare i creditori che si erano spesi per il grande progetto: un investimento complessivo da circa 40 milioni di euro che prevedeva, oltre alla realizzazione di un enorme plesso scolastico, un auditorium da 1.500 posti a sedere, edifici ecclesiastici ma nessuna biblioteca.

			I mesi in cui tutto si ferma coincidono con quelli in cui monsignor Mauro Inzoli, sacerdote di Comunione e Liberazione, ex responsabile della Compagnia delle Opere di Cremona e Crema, viene indagato per pedofilia. Don Mercedes, come viene soprannominato per la passione per il lusso e per le auto sportive, tra il 2004 e il 2008 aveva abusato di cinque ragazzi, il più piccolo aveva all’epoca 12 anni, il più grande 16. Tutti – secondo le motivazioni della sentenza – vittime di una «forte sottomissione psicologica». Condannato in via definitiva a quattro anni e sette mesi, è stato poi “messo a riposo” dalla Congregazione per la dottrina della fede. Don Mauro era anche presidente del Banco alimentare e “confessore” del Celeste. Ma c’è dell’altro. Come raccontato da Fabio Abati sul «Fatto quotidiano», «Cl e Compagnia delle opere a Crema coincidono con la fondazione Charis, rappresentata legalmente, negli anni dell’affare della cascina Valcarenga da trasformare in scuola, da Claudio Cogorno. Questi faceva parte di un paio di società, la Icos – lo sponsor del Volley femminile Crema, che proprio sotto la presidenza di Cogorno arrivò a militare in serie A1, per poi fallire sempre in quel fatidico 2012 – e la Iuvans srl, citate nei suoi interrogatori dal faccendiere ciellino Pierangelo Daccò, ma senza che Cogorno fosse indagato. In una lettera datata 2008, fu Cogorno a far presente all’allora sindaco di Crema Bruno Bruttomesso, dell’esistenza di risorse a disposizione per le scuole non statali ed invitava il primo cittadino ad “attivare gli uffici competenti” per “accedere al fondo regionale”».

			Così il 26 marzo 2008 il sindaco di Crema Bruttomesso invia un semplice fax a Regione Lombardia e due giorni dopo la giunta lombarda approva uno schema di protocollo con la Fondazione Charis per l’utilizzo di contributi a valere sulla legge regionale. Il Pirellone può così assicurare un finanziamento di 4 milioni e 500mila euro (a titolo di compartecipazione alla spesa di 8.992.179 euro del primo lotto dei lavori) e un immediato versamento di un milione di euro. Nel giugno 2013, dopo che la Fondazione Charis viene messa in liquidazione volontaria, Regione Lombardia emana un decreto dirigenziale e fa decadere il contributo elargito: come scritto nel provvedimento, «constatando la mancata messa in atto del plesso scolastico, il contributo viene revocato e ne viene richiesta la restituzione al Comune di Crema». La battaglia a colpi di carte bollate è andata avanti per anni, con l’ente locale che si è opposto alla restituzione perché quel contributo lo aveva già girato alla Fondazione. Ora il pallino è in mano al Tribunale di Milano che, dopo un ricorso alla Cassazione sulla sua competenza, dovrà verificare concretamente le ragioni delle parti e in particolare la legittimità dell’operato delle due amministrazioni. Nel frattempo, dalle ceneri dell’opera mai conclusa potrebbe nascere una casa di riposo.

			Un affare per le agenzie accreditate

			A settembre 2017 il Pirellone comunica con entusiasmo che il sistema “Dote unica lavoro” è finalista del premio europeo RegioStars Awards 2017, la competizione che premia le migliori buone pratiche regionali per innovazione e originalità. La Dote è lo strumento regionale per le politiche attive del lavoro, finalizzato a facilitare l’inserimento lavorativo dei giovani e degli adulti disoccupati, attraverso un sistema che segue il candidato con percorsi personalizzati.

			Le politiche occupazionali sono la terza voce del bilancio regionale (dopo sanità e infrastrutture) con un miliardo e 200 milioni di euro di stanziamenti all’anno. Fiore all’occhiello dell’amministrazione regionale, oltre 170mila persone hanno utilizzato la Dote unica lavoro, «con una percentuale di inserimento intorno all’80%» sottolineano i comunicati ufficiali. Dietro, però, c’è dell’altro.

			Nello stesso periodo del premio per mesi la Regione è stata sotto osservazione degli ispettori Ue perché il piano regionale finanziato dal Fondo Sociale Europeo, per favorire l’occupazione e l’inserimento o reinserimento nel mondo del lavoro di chi non studia, non lavora e non è impegnato in attività di formazione, aveva delle falle. L’inghippo era che non dava la Dote alle persone bisognose ma direttamente ad agenzie per il lavoro che selezionavano per corsi su misura profili di ingegneri o persone qualificate da inserire nel mondo del lavoro, quando un impiego per questi profili era facile da trovare.

			«Dall’Europa non sono arrivati soltanto i complimenti ma anche dei richiami puntuali. Non possiamo correre il rischio che i fondi europei vadano alle agenzie per il lavoro accreditate che scremano i lavoratori potenzialmente collocabili o addirittura si accordano con le aziende clienti, mentre il sistema pubblico non riesce a garantire una presa in carico dei disoccupati o deve fare i conti con le persone più difficili da ricollocare» faceva notare il capogruppo Pd in Regione Fabio Pizzul. Per correre ai ripari, la Direzione generale Istruzione, formazione e lavoro approva a luglio 2017 in tutta fretta un decreto nel quale si richiamano gli «eventuali fenomeni di gaming, ossia comportamenti distorsivi che potrebbero verificarsi a seguito di accordi tra gli operatori accreditati e le relative aziende clienti, che possono determinare il mancato rispetto dei principi della normativa comunitaria».

			Il cosiddetto “gaming” avviene quando le risorse pubbliche di selezione e formazione vanno verso persone che si sarebbero ricollocate anche da sole grazie alle loro capacità; grazie all’accreditamento delle agenzie per il lavoro, invece, si incassavano quote su ingegneri o informatici già pronti ad un nuovo impiego. Prima del 2017 la Regione, pur di accedere ai fondi per la formazione dell’Unione europea, aveva accreditato fino a 500 agenzie per il lavoro che facevano proprio quel “giochino” di selezionare solo i profili più appetibili. Il risultato era perciò falsato: la Lombardia risultava virtuosa ma si occupava solo di elargire milioni di fondi Ue alle agenzie senza alcuna verifica dei risultati ottenuti.

			La Dote è certamente uno strumento utile per contrastare la disoccupazione, la prima vera politica attiva del lavoro con concorrenza tra sistema pubblico e privato, stanziamenti da migliaia di euro per ogni lavoratore e una nuova doppia valenza di “occupazione” e “occupabilità”: nel primo caso ti ricolloco e nel secondo ti formo per rientrare in azienda o in fabbrica. Ma la Regione ha preferito fare tanta quantità e poca qualità. E ora dietro ai freddi numeri ci sono contratti precari o a termine che si rinnovano ogni mese anche per lavoratori ultracinquantenni.

			«È un meccanismo che ha avuto un riscontro positivo quando il mercato del lavoro tirava di più – spiega Mirko Dolzadelli, all’epoca responsabile della Cisl Lombardia per il lavoro –, con una forte polarizzazione a Milano e Monza sul terziario e a Bergamo sulla manifattura. Per questo la frase ricorrente tra gli addetti ai lavori era “stiamo passando la scopa sul pulito”».

			Finito il tempo delle vacche grasse sono arrivati i problemi con la frenata dell’economia e con il conflitto di competenze sul mercato del lavoro tra Regione e Stato. Oggi il sistema è molto farraginoso, burocratico e gestito tutto online dalla piattaforma regionale Aria. Dopo l’ispezione della Commissione Ue (chiusa nel 2018) hanno dovuto stringere le maglie delle selezioni: ora non si riesce più a piazzare i lavoratori e il sistema delle Doti va a rilento. Con il Covid i problemi del mercato del lavoro si sono ulteriormente aggravati e si contano oltre 33mila persone “in carico”: disoccupati e cassintegrati, giovani Neet che non studiano e non cercano un’occupazione, over 50 che non riescono più a rimettersi in gioco, donne in condizioni di fragilità, chi ha il reddito di cittadinanza e chi guadagna troppo poco (i cosiddetti working poor) per vivere in modo dignitoso. La Regione per il 2022 ha ricevuto dal Pnrr 100 milioni per la Dote lavoro che dovrebbe servire a formare e a (re)inserire questo piccolo esercito di lavoratori.

			Quei fondi finiti al cognato e alla moglie

			Dal 2013 al 2019 a vigilare e regolare questo complicato settore di politiche attive e passive per il lavoro è stato il manager regionale Giovanni Bocchieri. Un compito delicato che non lo ha messo al riparo da una tegola giudiziaria. Il direttore dell’assessorato all’Istruzione, formazione e lavoro di Regione Lombardia Bocchieri è infatti indagato per abuso e false dichiarazioni dalla Procura di Milano in merito a un presunto conflitto di interessi. Bocchieri è uno specialista in questo campo, è stato dirigente di Adecco e di Vedior, leader mondiali nella gestione delle risorse umane, prima di atterrare a Roma nel governo Berlusconi come capo della segreteria tecnica della ministra dell’Istruzione Mariastella Gelmini. Il suo personale conflitto di interessi – non denunciato agli organi regionali negli anni in cui ha ricoperto la poltrona di dirigente – avrebbe portato a favorire le società del cognato negli affidamenti di corsi professionali, sostiene la Procura di Milano.

			Per Giovanni Bocchieri, classe 1968, si avvicina il processo dopo che il pm Paolo Filippini ha notificato a marzo 2021 ai cinque indagati dell’inchiesta l’avviso di conclusione indagini. Con lui, il cognato e imprenditore Bruno Boschiero, la sorella e moglie di Bocchieri, Barbara Boschiero, e gli altri imprenditori attivi nella formazione professionale, Giovanni Allù e Giuseppe Salvo Rossi. L’indagine fa seguito a un audit interno della stessa Regione Lombardia che ha poi portato a una segnalazione all’Autorità anticorruzione e al trasferimento del funzionario a un ruolo nella «programmazione e direzione strategica per lo sviluppo dei territori».

			Per ironia della sorte, Bocchieri è stato uno dei tecnici che ha elaborato il modello dei controlli in base ai quali, in via cautelativa, è stato trasferito da una direzione all’altra. Secondo quanto ricostruito dall’indagine della Guardia di finanza Bocchieri, nel suo ruolo di dirigente regionale, non avrebbe reso pubblici i propri legami con i beneficiari delle commesse pubbliche erogate dai suoi stessi uffici. E questo nonostante le «società accreditate durante la sua dirigenza per le attività di formazione da Regione Lombardia (Jobbing centre srl, cooperativa sociale Ikrisalide e Yous srl) e destinatarie di contributi pubblici» fossero amministrate da soggetti che avevano col funzionario un «vincolo di affinità», per quanto riguarda il cognato Bruno Boschiero, e «di stretta amicizia» con Rossi e Allù. L’indagine ha anche svelato come le società «si avvalessero a titolo oneroso della consulenza della Argos, srl di cui la moglie Barbara Boschiero è amministratore e socio unico». Dal 2018 al 2020, Jobbing centre di Bruno Boschiero, e già amministrata da Rossi e Allù, avrebbe incassato «contributi in merito a 17 progetti di formazione e 72 corsi svolti». E dall’analisi dei tabulati telefonici sarebbe emerso che «le utenze della società hanno registrato dal 2018 al 2020 oltre 2.800 contatti con il dirigente pubblico», più di due telefonate al giorno. Ikrisalide invece, «amministrata negli anni anche da Allù, aveva ottenuto contributi per quattro programmi di formazione e 14 corsi». Le tre società dal 2014 hanno incassato dal Pirellone un milione e 800mila euro, il bottino più grosso la cooperativa sociale. Ikrisalide con un milione e 182mila euro negli ultimi otto anni.

			Allù e Rossi dovranno difendersi anche dall’accusa di truffa aggravata: avrebbero «tratto in inganno la Regione sull’effettivo e regolare svolgimento dei corsi di formazione» e «falsificato i registri didattici che attestavano lo svolgimento dell’attività in favore del personale, procurando un ingiusto profitto derivante dall’incameramento di fondi erogati dalla Regione e stanziati dal Fondo sociale europeo». Moglie e cognato di Bocchieri, insieme a Rossi e Allù, sono accusati anche di frode fiscale per essersi avvalsi – per i pm – di fatture per operazioni inesistenti abbattendo indebitamente reddito imponibile e relativa Iva.

			Nel 2019 la Lega voleva Bocchieri a capo di Anpal, l’Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro che fa capo al ministero del Welfare, ma l’allora vicepresidente del Consiglio Luigi Di Maio ha preferito nominare come presidente il professore italo-americano Mimmo Parisi. Fortemente voluta dal Movimento 5 Stelle, la nuova agenzia Anpal si occupa della selezione dei navigator, la figura di “assistente tecnico” dei Centri per l’impiego che aiuta i percettori del reddito di cittadinanza nella ricerca di un lavoro. Passano tre anni e per Bocchieri arriva un’altra chance: a marzo 2022 il governo Draghi lo nomina a capo del Nucleo Pnrr Stato-Regioni, su indicazione della ex ministra agli Affari regionali Mariastella Gelmini, che ha un occhio di riguardo per il suo ex collaboratore. Così Palazzo Chigi si è assicurato fino al 2026 il dirigente della Regione Lombardia, che insieme ad altri 22 funzionari avrà il delicato compito di coordinare progetti pilota per piccoli enti locali, comuni insulari e quelli delle zone montane. Nelle intenzioni del governo il Nucleo avrà una dotazione finanziaria che salirà a 1,6 milioni di euro per poter far funzionare la macchina, anche avvalendosi di supporto e consulenze da parte di società (a prevalente partecipazione pubblica) e di contingenti di esperti pur nei limiti massimi di spesa di 300mila euro l’anno. La sede di lavoro di Bocchieri? Sempre Palazzo Lombardia a Milano.

		

	



		
			Parte terza. 
Vita quotidiana in terra lombarda

		

	



		
			11. 
Il treno dei desideri

			Stazioni abbandonate, vandalismo, treni lenti, scomodi e spesso vittime di cancellazioni last minute. Il trasposto ferroviario lombardo è in via d’estinzione, surclassato da auto private e autostrade. Ogni mattina più di 700mila lombardi lottano per salire a bordo di un regionale. I passeggeri aumentano, perché la crisi e il caro benzina obbliga tanti a lasciare le macchine nel parcheggio o a cercare una casa meno cara lontano dalla metropoli. Le corse non stanno al passo delle esigenze di mobilità, per gravi carenze gestionali e per mancanza di manutenzione, mentre anche la puntualità è un’utopia. Trenitalia contemporaneamente si concentra sul business dell’Alta velocità che salta a piè pari tutte le piccole e medie città ed è entrata nel capitale della Spa lombarda che gestisce il servizio, Trenord, uccidendo ogni forma di concorrenza.

			Soddisfare la politica

			Le società di trasporto erano due, Trenitalia di Ferrovie dello Stato, e Le Nord di Ferrovie Nord Milano, di proprietà della Regione. Dal novembre 2009 le due società hanno sviluppato prima una partnership e poi una fusione con la nascita del colosso Trenord: 800 milioni di euro di fatturato, 4.000 dipendenti, oltre duemila corse al giorno su 1.500 chilometri di linee. Il risultato dell’assenza di liberalizzazione e concorrenza è sconfortante: latitano le corse, la pulizia, il comfort e il rispetto degli orari. Mentre per gli investimenti sul materiale rotabile, pur essendo stati spesi centinaia di milioni di euro, le consegne sono sempre in ritardo. In Lombardia i convogli viaggiano ancora per più della metà su un binario unico e per quasi un quinto trainati da una locomotiva a gasolio. E pensare che sarebbero una risorsa fondamentale per la mobilità dei cittadini, per l’ambiente e, di conseguenza, per l’economia. Nonostante l’iniezione nelle casse di Trenord di 950 milioni all’anno tra contratto e ricavi da abbonamenti e biglietti, il numero di treni è cresciuto in modo disomogeneo e senza miglioramenti alla rete ferroviaria. Perché più treni si è tradotto spesso in più ritardo, in quanto ne circolano di più sugli stessi chilometri di binari. Un effetto paradossale del sistema lombardo. Il pendolare, così, non ha dubbi con chi prendersela, perché la Regione diventa il soggetto che compra il servizio e il soggetto che lo vende (a sé stessa).

			Questo “federalismo dei trasporti” ha fatto crescere soprattutto i costi di gestione: per un km/treno si spendono 20 euro, il doppio del vicino Piemonte o di quanto costa in Emilia-Romagna e molto di più dei 14 euro della media nazionale. Per fare un confronto, la città di Monaco di Baviera ha una stazione con 24 binari come la centrale di Milano, 500mila abitanti in più e la sua rete ferroviaria che serve tutto il Land ha più del doppio dei passeggeri. Dopo il Covid i treni sono effettivamente aumentati in Lombardia, ma il numero dei passeggeri è ancora ridotto di oltre il 30% rispetto al 2019, dimostrando che Trenord non ha flessibilità nell’offerta e nel sistema tariffario e poco rispetto per chi la sceglie ogni giorno. Lo dimostra la guerra ingaggiata contro i rider che portano le proprie biciclette a bordo dei convogli per spostarsi nell’area metropolitana di Milano.

			Eppure, l’ex presidente Formigoni aveva promesso un grande avvenire per Trenord a trazione statale e regionale. Invece l’accorpamento in un “lotto unico” che la Regione affida in automatico sempre alla stessa società ha peggiorato i servizi rafforzando il monopolio pubblico. Una scelta in controtendenza perché nel resto dell’Europa si sono “spezzettate” le gare per l’affidamento dei vari servizi e, grazie alla concorrenza, si sono migliorate le performance. Quello che è avvenuto nell’Alta velocità italiana con la competizione tra Frecciarossa e Italo. E paradossalmente il compratore di corse Regione Lombardia non fa valere mai le proprie ragioni.

			«Abbiamo un’organizzazione ferroviaria che dovrebbe essere industriale, invece è una produzione clientelare che genera scarsa revisione dei mezzi, poca manutenzione a treni e rete e costi alle stelle» spiega Dario Balotta, presidente dell’Osservatorio nazionale liberalizzazioni infrastrutture e trasporti. «Sono fallimenti “organizzati” perché il sistema che l’ha creato ha delle responsabilità. Gli obiettivi dei manager pubblici non sono soddisfare i passeggeri ma la politica. Io vorrei avere puntualità e servizi garantiti, invece siamo all’80% di treni in orario, sotto la media di Trenitalia che è al 95%». Balotta, ex sindacalista Cisl, da anni tiene alta l’attenzione sul tema ma i risultati sono sconfortanti: «In una delle due officine di manutenzione di Trenord negli ultimi anni hanno assunto un laureato in agronomia. Devo aggiungere altro?».

			La gestione monopolista dell’azienda impedisce la concorrenza, rende poco responsabili i manager e quasi impossibile la trasparenza. Basti pensare, a proposito di spese folli, a un appalto del 2014 per collegare i due terminal dello scalo di Malpensa, il T1 e il T2. Si tratta di appena 3,6 km di binari costati 115 milioni di euro, pari a quasi 32 milioni a chilometro. Tre volte il costo di mille metri di Alta velocità in Francia.

			Sempre con epicentro Malpensa, per le Olimpiadi di Torino 2006 fu costruito un collegamento di appena un chilometro a doppio binario che passa a ovest della cittadina di Busto Arsizio e che connette la linea Novara-Saronno-Milano di Trenord con la Milano-Malpensa, permettendo di raggiungere l’hub in una ventina di minuti da Novara, anziché in un’ora come accade adesso. Fu utilizzato per circa un mese per accelerare i tempi dei trasferimenti degli atleti e del pubblico dall’hub verso il capoluogo piemontese, e poi abbandonato. Così chi oggi vuole andare dal Piemonte a Malpensa in treno è costretto a raggiungere Busto Arsizio e cambiare convoglio salendo sul “Malpensa Express”: più di sessanta minuti da Novara per coprire una tratta di 29 chilometri. Un collegamento fantasma che giace dimenticato da 16 anni potrebbe risolvere l’annoso problema del collegamento diretto dalle città piemontesi con l’aeroporto internazionale.

			Per migliaia di utenti la domanda è la stessa da vent’anni: miglioreranno mai i treni lombardi? Potrebbero migliorare se si cominciasse veramente a mettere sui binari treni nuovi, meno vecchi di quelli circolanti, la cui età media è superiore ai vent’anni. Perché il problema, molto spesso, è proprio di usura, di logorio e di anzianità delle motrici e delle carrozze: le prime che spesso si fermano, sfiatate, e le seconde che lasciano i passeggeri senza riscaldamento d’inverno e senza condizionamento, ma con i vetri sigillati, d’estate. Leggendo i blog dei pendolari (oltre 40) si trovano notizie incredibili, come quella del finestrino di seconda classe tenuto chiuso dallo scotch, convogli in cui entra l’acqua e stazioni con l’erba alta un metro e banchine usate per improvvisati balli all’aperto. O di treni che percorrono chilometri con le porte rimaste aperte, o di un locomotore che mentre è in corsa prende fuoco. E c’è chi ha calcolato un record di oltre 80 ore all’anno perse per ritardi, soppressioni e disguidi. Un amarissimo pendolare.

			Pochi collegamenti e concorrenza

			Dal 2010 gli Intercity che collegano le città sono stati affiancati dalle “Frecce” con obbligo di prenotazione, salvo per gli abbonati, che però non hanno diritto al posto a sedere a meno che non ci siano posti non prenotati. Si tratta di treni che molto spesso sono gli stessi di prima, magari sottoposti a nuovi allestimenti dopo decenni di funzionamento. Ma guai a presentarsi su un regionale, che ferma ad ogni stazione, con un abbonamento Intercity o Frecciarossa: scatterebbe la multa, cinquanta euro più il biglietto, a meno di non aver acquistato l’abbonamento «con estensione per il servizio ferroviario regionale», maggiorato del 5%. E intanto, di biglietto o abbonamento unico (integrazione tariffaria di tram, treno e bus) per tutti i mezzi pubblici ancora non se ne parla (solo Milano ha introdotto un parziale piano tariffario sulla metropolitana e il passante ferroviario) nonostante, anche qui, promesse reiterate nel tempo. 

			Il treno è il mezzo più ecologico e i pendolari sono sempre più verdi ma il confronto con l’auto è impietoso: per un percorso medio di 30 chilometri via ferro ci vuole il doppio del tempo. Gli Intercity svolgono un servizio fondamentale di collegamento tra le aree del Paese, in particolare nei territori non connessi dalla rete ad Alta velocità e tra le città medie, come i capoluoghi di provincia lungo assi fondamentali del Paese. Il problema è che in questi anni il servizio si è drasticamente ridotto – l’attuale offerta di servizio è inferiore del 16,2% rispetto al 2010 – per la razionalizzazione dei trasferimenti da parte dello Stato, finiti prevalentemente nell’Alta velocità, e per le scelte delle Regioni. Perché mentre Trenitalia nell’Alta velocità ha carta bianca, nei collegamenti regionali è soltanto il gestore. Con il Paese che ha bisogno di aumentare il numero di treni in circolazione per la media e lunga percorrenza. La ragione per cui il treno viene utilizzato poco nelle linee “secondarie” è evidente: i treni sono di meno, sono spesso vecchi e subiscono la competizione con il trasporto su gomma (finanziato dalle stesse Regioni).

			Marco Ponti, decano dell’economia dei trasporti, ripete da anni le sue tesi: «Servono tariffe e concorrenza europee. L’unica strada seria per dare un servizio migliore è quella di mettere in gara i servizi, dividendoli. Ma chi si fa avanti a gareggiare con un colosso di quelle dimensioni? Nessuno o, se qualcuno lo fa, lo fa per finta. Il giudice della gara sarebbe poi il proprietario dell’azienda, cioè la Regione, che potrebbe anche decidere di far viaggiare la gente perfino gratis».

			Una provocazione, quella di viaggiare gratis? Non tanto: in Germania hanno venduto da giugno ad agosto 2022 a 9 euro al mese il Fahrticket, un abbonamento per utilizzare tutti i treni regionali e il trasporto pubblico in città. In questo modo si riduce il traffico, si compie una svolta ecologica e si contrasta il carovita (costo 2,5 miliardi). Anche a Genova hanno sperimentato fino al 31 dicembre 2022 metro e impianti verticali gratis negli orari “morbidi” (dalle 10 alle 16 e dalle 20 alle 22). La crescita di utenti, neanche a dirlo, è di oltre il 40% con migliaia di auto rimaste in garage. 

			Una buona notizia è che il Recovery Plan finanzia con 200 milioni di euro l’acquisto di nuovi treni Intercity e con 500 milioni nuove carrozze elettriche o a idrogeno, ed è il momento di presentare una proposta per potenziarne i collegamenti; altrimenti si rischia di sprecare le risorse che il Piano prevede su tante linee, che vedrebbero circolare sempre pochi treni su tratte nel frattempo elettrificate e su cui sarebbe possibile aumentare velocità e frequenza. Perché se da una parte si viaggia con l’Alta velocità nei salottini comodi e con la temperatura giusta per la stagione, l’altro volto del trasporto locale sono scompartimenti sporchi, carrozze fatiscenti, binari unici e frequenze da Far West. La cosa più imbarazzante alle stazioni è scendere da un “carro bestiame” e vedere i trolley di viaggiatori di una classe a parte che sfilano verso i Frecciarossa. Dai dati del ministero delle Infrastrutture risulta che ogni giorno in Italia ci sono circa 68mila utenti dell’Alta velocità contro un milione e 370mila utenti dei treni regionali. Un rapporto di uno a venti. Eppure, si privilegia l’Alta velocità a scapito della maggioranza dei cittadini che usano il treno.

			Il tallone di Achille

			La responsabilità di questa situazione è anche delle Regioni, a cui da oltre vent’anni sono stati trasferiti poteri e risorse sul servizio ferroviario locale. In particolare, le Regioni hanno la responsabilità di definire il contratto di servizio con i gestori dei treni. Una responsabilità che avrebbe dovuto portare a individuare risorse nel proprio bilancio da aggiungere a quelle statali per potenziare il servizio (ossia più corse) e per il materiale rotabile (dunque treni nuovi e la riqualificazione di quelli esistenti). Invece la società lombarda è in ostaggio dello spoils system politico che piazza i propri uomini per appartenenza politica e non per meriti. Nella holding regionale Ferrovie Nord Milano (Fnm), che controlla Trenord, ha mantenuto il suo potere il presidente Norberto Achille, amico personale di Silvio Berlusconi, per 17 lunghissimi anni.

			Nel 2015 si scopre che lo spreco proprio alle Ferrovie Nord Milano si faceva doppio. Il manager si faceva infatti rimborsare non una, ma due volte gli stessi pranzi luculliani con conti astronomici. Prima pagava con la carta di credito aziendale. Poi, non contento, presentava di nuovo la ricevuta del ristorante alla cassa della presidenza e si faceva rimborsare.

			Anche la spesa telefonica – una cifra astronomica di 124.296 euro in cinque anni – era raggiunta grazie a una duplicazione. Achille non aveva solo attribuito in uso alla moglie Patrizia e al figlio Marco due schede aziendali, ma era intervenuto anche su una terza Sim «facendo addebitare le telefonate effettuate dal figlio Filippo sull’utenza aziendale» – scrivono i magistrati milanesi – mediante attivazione dell’opzione cosiddetta “twin card”. Per l’altro figlio Marco a disposizione una Bmw serie 5 con relativo carburante e telepass. Tutto pagato da Fnm. Per il presidente invece una seconda auto aziendale, un’Audi A6, che consumava durante le trasferte del week-end un pieno di benzina, puntualmente rimborsato dalla società. Tra le spese elencate dai magistrati anche 900 euro spesi al celebre stabilimento balneare Twiga a Forte dei Marmi. E poi 3.749 euro per scommesse e 7.634 euro per Sky, in parte anche per film porno. Nel fiume di denaro “deviato” dalle casse della società per l’uso personale suo e dei figli, tra spese per ristoranti, alberghi, locali notturni, abbigliamento, arredi, profumeria, oggettistica e contravvenzioni spiccavano anche tre opere d’arte. Achille aveva speso 14mila euro per tre dipinti di pregio poi regalati all’allora presidente lombardo Formigoni, amante delle belle arti a spese dei contribuenti.

			A segnalare le spese folli, arrivate a quasi mezzo milione, di Achille (condannato a due anni in appello per truffa con pena sospesa e non menzione nel casellario giudiziario, mentre in Cassazione pende ancora un ricorso sul risarcimento alla parte civile) è stato Andrea Franzoso (poi nominato fino al 2021 nel cda di Trenord), funzionario di Fnm che per la sua denuncia è stato prima relegato al ruolo di passacarte e poi accompagnato alla porta. Franzoso era nell’ufficio controllo procedure e frodi e nel 2013 scoprì le ruberie del presidente. Tutti nell’azienda sapevano, ma nessuno fiatava: per omertà, connivenza, paura, carrierismo, o semplice opportunismo. Ad eccezione, in verità, di tre o quattro colleghi, che lo aiutarono a reperire la documentazione. L’esempio di Franzoso ha portato alla legge sul “whistleblowing” (rivelazione di un “segnalante”, che in inglese si chiama appunto “whistleblower”, di un illecito o di un’irregolarità commessa all’interno dell’ente) ma la battaglia legale ha avuto altri risvolti. I difensori di Achille durante il processo sostenevano che Fnm, essendo non una società operativa (come Trenord) ma una holding di partecipazioni, non dovesse essere considerata una società di servizio pubblico e avesse «una connotazione strettamente privata». La Corte dei conti ha invece deciso che Fnm ha «un rapporto di servizio sostanziale, giustificato dalla particolare conformazione delle società, che pur essendo strutturate secondo le forme privatistiche, sono tuttavia partecipate da una pubblica amministrazione e in larga misura finanziate con risorse pubbliche». Risultato? Nel 2022 Achille è stato condannato a risarcire in primo grado 491.526 euro per danno erariale, per aver leso l’immagine, il decoro e il prestigio istituzionale della Regione Lombardia.

			Per marcare la differenza con il passato, il governatore Maroni ha poi nominato il leghista lodigiano Andrea Gibelli (quattro legislature in Parlamento), passato direttamente da segretario generale del Pirellone a presidente del gruppo Fnm Spa.

			Fa caldo e le corse evaporano

			A luglio, si sa, fa caldo. E la conseguenza immediata per Trenord è stata cancellare alcune corse di treni locali che, passando da Milano, collegano città medie e piccole. Succede puntualmente ogni estate, ma a luglio 2022 con le temperature record raggiunte più degli altri anni occorreva una manutenzione straordinaria dei convogli. Invece ecco la soluzione che ha lasciato a bocca aperta migliaia di pendolari, con decine di carrozze rimaste in deposito per più di un mese in quei caldissimi giorni in cui è stato chiuso il passante ferroviario. È lunedì 18 luglio quando, dalla sera alla mattina, 50 treni vengono depennati a causa del grande caldo. E quelli in circolazione accumulano un ritardo fino a due ore con poche, pochissime carrozze per il doppio dei passeggeri.

			A subire le conseguenze dell’inefficienza di Trenord sono stati migliaia di utenti, costretti ad aspettare per ore o in alternativa ad usare l’auto, non essendo stato previsto nessun mezzo sostitutivo e tantomeno un bonus. La società Trenord si è difesa facendo sapere che si trattava «di azioni necessarie per attuare un piano di manutenzione straordinaria dei treni sottoposti a eccezionali sforzi, che riguardano in particolare i sistemi di trazione e di condizionamento delle vetture. La gran parte dei mezzi oggi in circolazione, infatti, ha impianti di condizionamento che si bloccano in autoprotezione al superamento dei 35 gradi».

			Ma gli interventi devono essere costanti e più frequenti. La manutenzione è, infatti, uno dei punti deboli dell’azienda e i nodi vengono al pettine pochi giorni dopo, quando un altro guaio si aggiunge alla lista infinita di disservizi: la chiusura di sette fermate del passante ferroviario (che taglia la metropoli da sud-est a nord-ovest), che rappresenta di fatto una linea della metropolitana in più con migliaia di utenti serviti ogni giorno. «L’azienda deve garantire la sicurezza dei viaggiatori e la salvaguardia dei propri mezzi e per questo motivo – spiegava in una nota Trenord – ha deciso di interrompere la circolazione dei convogli all’interno del passante ferroviario». Il motivo erano “anomalie” sulla rete che causavano consumi eccessivi dei bordini delle ruote, provocando il ritiro di 55 convogli inutilizzabili. La società ha affidato al Politecnico di Milano l’incarico di redigere una perizia tecnica e valutare gli interventi necessari con i tecnici di Rfi, proprietaria della rete ferroviaria.

			Nel frattempo, ad agosto 2022, si muove anche la Procura di Milano aprendo un fascicolo a carico di ignoti, per l’ipotesi di reato di pericolo di disastro ferroviario. Il procuratore aggiunto Tiziana Siciliano dispone prima il sequestro dei tratti di alcune centinaia di metri di quattro rotaie (due binari in totale) e poi di quelle ruote stranamente “usurate” di alcuni convogli che sono in attesa di manutenzione in uno dei depositi di Trenord.

			La canicule porta alla cancellazione di 306 corse al giorno e un corollario di stazioni cambiate, disagi e “rimodulazioni”. «Il livello dei disservizi sui trasporti in Lombardia ha raggiunto una situazione insostenibile. I pendolari meritano un servizio ferroviario serio: Regione Lombardia non sa più gestire i trasporti», è quanto si legge in una petizione lanciata online su change.org dai pendolari di Trenord.

			«Le continue cancellazioni dei treni, acuite dal periodo estivo, rendono la qualità di vita dei viaggiatori molto scadente» continua l’istanza, che ha raccolto migliaia di firme. «È ormai sotto gli occhi di chiunque uno stato di sofferenza del trasporto pubblico lombardo continuo, che vive punte di inefficienza nel periodo estivo e ciò è dovuto anche alla non corretta gestione delle ferie del personale da parte dell’azienda ferroviaria». Gli organizzatori dell’iniziativa scrivono che la giunta lombarda è informata delle problematiche che i pendolari ogni giorno sono costretti ad affrontare ed è stata più volte sollecitata a un confronto con associazioni e comitati dei viaggiatori, ma l’incontro è sempre stato negato. Un fallimento della gestione del trasporto pubblico sintetizzato da una viaggiatrice che racconta la sua personale odissea: «Vergogna. Sono stanca: ho aspettato il treno delle 17 per due ore e mezza... come si può lavorare così? Come faccio il turno di notte se sono già mezza morta di stanchezza? Ho paura che perderò il lavoro se si va avanti così». Con il ritorno dalle vacanze, a settembre, è scattato inesorabile l’aumento: più 4% per abbonamenti e biglietti di chi viaggia in treno in Lombardia. E negli stessi giorni le linee saltate per il caldo hanno ripreso a circolare regolarmente.

			Alle elezioni con nuove autostrade

			Quella lombarda è, tra tutte le aree metropolitane europee, quella a più alto tasso di motorizzazione: quasi 7 milioni di veicoli circolanti in Lombardia. Per avere un termine di confronto, la regione dell’Île-de-France, pur avendo 2 milioni di abitanti in più della Lombardia, conta 5,8 milioni di veicoli. Se invece il confronto si fa sul ferro, emerge chiaramente il grave ritardo: in tutta la regione 75 km di rete ferroviaria metropolitana, mentre intorno a Parigi i km sono 210. La Regione può vantare però un altro record: con una spesa prevista superiore ai 12 miliardi di euro, ha in programma di realizzare oltre 400 km di nuove autostrade da qui al 2030: un raddoppio secco dei chilometri della rete esistente. Un elenco sempre più lungo di opere che, se realizzate, permetteranno a tutto il suo territorio di superare i mille km di lingue d’asfalto, prosciugando le disponibilità finanziarie delle casse pubbliche e degli istituti di credito, e impedendo di impostare politiche più virtuose ed efficaci per la mobilità. Per questo il controllo dei posti chiave del potere lombardo è fondamentale, anche se il potere leghista che ha dettato legge negli ultimi dieci anni arretra. La presidenza di Autostrada Pedemontana lombarda (Apl) è passata a dicembre 2021 dall’ex ministro leghista della Giustizia Roberto Castelli a Luigi Roth, classe 1940, conosciuto soprattutto per la presidenza della Fiera (otto anni, dal 2001 al 2009) e per un recente passato formigoniano.

			Roth è lo stesso manager scelto dal Celeste nel lontano 1998 per la presidenza di Ferrovie Nord, ma che allo stesso tempo vendeva i treni ad alta frequenza come amministratore delegato di Ansaldo Trasporti. All’epoca dovette dimettersi dalla carica di presidente per le proteste del sindacato dei trasporti della Cisl e l’intervento dell’Antitrust.

			Uno strano intreccio di ferro e asfalto perché la società Ferrovie Nord Milano è anche azionista di controllo di Pedemontana lombarda, che ha nominato il decimo presidente in dieci anni della incompiuta autostrada che dovrebbe attraversare la Brianza da Malpensa a Bergamo, saltando l’imbuto di Milano.

			Ora Roth è stato chiamato a gestire la concessionaria regionale che era stata dichiarata fallita dal Tribunale di Milano nel 2017 e salvata da un prestito di 200 milioni (presidente Roberto Maroni) e dalla proroga dei crediti dell’Autostrada Serravalle (società che gestisce le tangenziali di Milano e la A7, anch’essa di proprietà all’82% di Fnm) per 100 milioni di euro.

			Per i padani, è un’altra poltrona in meno dopo quella del manager leghista Giuseppe Bonomi. Luciano Carbone lo ha sostituito da marzo 2022 alla presidenza della MilanoSesto (la società immobiliare che gestirà uno dei più grandi cantieri d’Europa, quello per lo sviluppo della città della salute nelle ex officine Falck di Sesto San Giovanni) dove è consigliere di amministrazione dal 2020 Guido Bertolaso, ex capo della Protezione civile chiamato durante la pandemia per il piano vaccinale e poi sostituto di Moratti all’assessorato alla Sanità. 

			Per compensare la perdita di poltrone, il primo a muoversi è stato proprio Fontana, intervenuto sul capitolo grandi opere a costo di deludere amministratori del suo stesso partito più vicini al leader nazionale. La sua decisione di abbreviare il segmento “D” della Pedemontana e di modificare il tracciato di un’opera infinita ha scontentato molti amministratori leghisti. Il più polemico è stato l’ultrasalviniano Luca Santambrogio, presidente della provincia di Monza e Brianza e sindaco rieletto di Meda, che ha lamentato l’assenza di condivisione. La replica è stata affidata all’assessora leghista Terzi, che si è detta «stupita dai toni accesi da parte dei rappresentanti politici locali».

			Come scrive Gianfrancesco Turano sull’«Espresso», «la tratta D abbreviata, un compromesso fra la D lunga e la rinuncia integrale a costruirla, è l’ultimo di una serie di pasticci progettuali della Pedemontana che dovrebbe completare, con ampio ritardo, i lavori dei segmenti B2 e C nella speranza di terminare in agosto 2025, al servizio delle Olimpiadi invernali. Varata sotto la bandiera ingannevole del project financing pubblico-privato, Apl è pubblica al 90,5 per cento».

			Fino a febbraio 2021 Apl è stata controllata dalla società Milano-Serravalle, cioè dal gruppo Ferrovie Nord Milano, grazie a un’operazione dubbia: era stata infatti acquistata a settembre 2020 dal gruppo Gavio, leader nel sistema autostradale italiano, a 3,50 euro per azione, la stessa cifra pagata per arrivare al controllo azionario del 77% nonostante non fosse decisivo per il controllo. 

			La Regione, in questa girandola di compravendite e società, voleva pagare le quote del Comune di Milano a 2,29 euro, ma sono diventati 2,70 dopo che Palazzo Marino aveva chiesto l’intervento del tribunale. Prezzo finale dell’operazione: 519 milioni. Una bella cifra, che ha aumentato il debito delle Ferrovie a fronte di non si sa quali benefici industriali. La Regione dal canto suo verserà 350 milioni a Pedemontana, diventandone azionista di controllo con oltre il 50% del capitale. Un altro regalo dopo i 150 milioni stanziati in piena emergenza Covid per l’incremento di capitale sociale di Milano-Serravalle «per favorire – si legge nella nota ufficiale della Regione – la capitalizzazione della società autostrada pedemontana lombarda».

			Dopo l’ultimo aumento di capitale, Fnm è scesa a una quota di minoranza e ha mollato il pacchetto di controllo a Palazzo Lombardia, che oggi ha il 53,8%. In questo modo Fnm ha alleggerito i suoi conti consolidati di 402 milioni di debiti lordi della Pedemontana a fronte di ricavi per 40 milioni con 2 milioni di perdite nel 2021.

			Una semplice partita di giro che aggrava il carico sui cittadini e che ha permesso alle banche socie di dimezzare le loro partecipazioni, dunque il rischio, dal 20% complessivo al 9,5%. Ad agosto 2021 è arrivato un mega-finanziamento da 1,74 miliardi, di cui metà sborsati dalla Regione. Il general contractor per la tratta brianzola si è assicurato la gara per 1,26 miliardi di lavori. In totale i costi supereranno i 4 miliardi.

			A vigilare sulla Pedemontana ci dovrebbe essere il concedente Cal (Concessioni autostradali lombarde), prodotto della devolution prodiana nell’anno 2007. Oggi Cal è divisa fra Anas, che esprime il presidente Stefano Granati, indagato dalla Procura di Roma nell’inchiesta sui fondi esteri di Anas International, e l’agenzia regionale Aria che ha nominato l’ad Gianantonio Arnoldi, vicepresidente di Fnm dal 2021.

			Anche in Cal i leghisti si sono dovuti accontentare di un posto in cda con Silvia Lanzani, ex assessora alle Infrastrutture della Provincia di Bergamo. L’autostrada rientra tra le opere inserite dal Pirellone nel programma delle infrastrutture per le Olimpiadi 2026, anche se a ben ricordare era già stata prevista nel dossier dell’Expo 2015: ci si era però accontentati di 15 km nel tratto tra l’A8 Milano-Laghi e il comune di Lomazzo (Como) e le tangenziali di Varese e Como gratis per gli utenti (ma pagate dalla Regione) solo per i sei mesi dell’esposizione universale. Anche la Corte dei conti, nella relazione sull’ultimo bilancio regionale (del 2021), ha espresso un giudizio tranchant sulla Pedemontana: avanti così si rischia di «scaricare sulle future generazioni l’onere di questo investimento».

			In vista delle elezioni regionali del 2023 Fontana ha virato su un progetto che da vent’anni è un classico delle opere inutili. È l’autostrada Mantova-Cremona, già presentata nel lontano 2002. Cinque anni dopo la concessione era stata affidata a Stradivaria, nome evocativo dei liutai della zona. Controllata da Centropadane, la Spa costituita dagli enti locali e dal gruppo Gavio che gestisce il tracciato dell’A21 Piacenza-Cremona-Brescia, nel 2021 Stradivaria è stata spodestata da Aria che ha liquidato la vecchia concessionaria risarcendo con 25 milioni di euro i costi di progettazione. Una delle contestazioni della società cremonese-mantovana è che quei 25 milioni – indennizzo per i costi sostenuti per la progettazione preliminare e definitiva, l’Iva e altre spese correlate – potrebbero essere parzialmente trattenuti da Aria: da qui la decisione di ricorrere al Tar contro l’esproprio e la richiesta, oltre ai costi di progettazione, anche del riconoscimento del 10% del valore dell’opera. Sarebbero almeno altri 80 milioni di penale secondo la stessa Aria, che nel suo sito parla di 800 milioni di investimento per realizzare 60 chilometri di asfalto con 43 anni di durata della concessione, molto oltre le indicazioni dell’Ue sulla durata massima di questi contratti. Una situazione ingarbugliata che suscita reazioni contrapposte tra chi sostiene l’utilità dell’opera (oltre al centrodestra regionale, il Pd dei due territori) e chi l’ha sempre demonizzata ritenendola poco appetibile (e troppo costosa) per il traffico locale e devastante per il consumo di suolo della già martoriata Pianura padana.

		

	



		
			12. 
Case per gli amici

			In Lombardia l’emergenza casa sembra un problema irrisolvibile. E non sono gli sfrattati o i comitati degli inquilini a denunciarlo, ma i bilanci che mostrano i conti disastrati dell’Azienda lombarda per l’edilizia residenziale (Aler). L’immobiliare pubblica più grande d’Italia e tra le maggiori in Europa, controllata al 100% dal Pirellone, si è trasformata in un “poltronificio” con scarsi risultati per il recupero degli alloggi sfitti o occupati abusivamente, mentre negli anni sono stati bruciati milioni per avventure speculative sul mercato finanziario.

			Il miraggio dell’alloggio

			In oltre cento anni di storia dell’Iacp (Istituto autonomo case popolari), nato nel 1908 per volontà del Comune di Milano per dare alloggio alla nuova classe operaia che si riversava in massa sulla nascente metropoli, e poi trasformato in Aler con una legge regionale nel 1996, si è persa la missione di dare un tetto anche a chi non se lo può permettere. Una scelta fallimentare anche dal punto di vista giuridico, perché la giunta Formigoni era convinta di poter creare delle nuove società immobiliari in ogni provincia lombarda, trasformando l’Iacp in enti con i doveri della pubblica amministrazione ma con oneri fiscali delle aziende private.

			Era chiaro che quel modello, che doveva farsi carico dei cittadini meno abbienti in grado di pagare canoni sociali, non poteva funzionare, perché le aziende lombarde non possono vivere con i proventi degli affitti.

			Invece di dare risposta a chi è fuori dal mercato immobiliare, le case ex popolari si sono “distinte” negli anni per scarsa manutenzione, occupazioni abusive, appartamenti non assegnati, affitti non riscossi. Tutte queste inefficienze hanno portato al degrado e, dal punto di vista economico, creano 30 milioni di euro di debiti all’anno. Un colosso sull’orlo del fallimento, che necessita di oltre un miliardo solo per mettere a posto il suo patrimonio immobiliare. Una montagna di soldi che difficilmente saranno iniettati nelle sue casse vuote, gravate da un debito di ben 700 milioni. Per coprire questo debito, Aler negli ultimi 15 anni ha messo in vendita parte del suo patrimonio, 20mila appartamenti. La decisione è partita da Gian Valerio Lombardi, ex prefetto di Milano molto vicino a Berlusconi e nominato da Maroni nel 2013 presidente di Aler Milano: una parte è stata offerta in prelazione agli inquilini che li abitano, i restanti sono stati messi all’asta.

			Una soluzione molto rischiosa e osteggiata, vista la fame crescente di alloggi a canone sociale, ma Lombardi ha tirato dritto per la sua strada: «Avremo risorse da reimpiegare nelle attività di manutenzione, alleggerirà i costi di gestione attraverso l’estinzione dei condomini misti e, infine, offrirà l’occasione di diventare proprietari a condizioni particolarmente agevolate».

			Dietro, però, si nasconde un evidente cortocircuito: solo a Milano ci sono richieste di alloggi popolari da 22mila famiglie che non trovano nessuna risposta. Fino al 2015 Aler gestiva nel capoluogo oltre 70mila appartamenti, quando il Comune di Milano tramite la società controllata Metropolitana milanese decide di prenderne in gestione 28mila per sottrarli alla disastrosa gestione e stanzia 105 milioni per il recupero e l’assegnazione. Un successo, questa iniziativa della giunta Pisapia, che ha recuperato 3.972 alloggi e ne ha assegnati a chi ne ha bisogno 3.328, secondo l’ultimo aggiornamento del sito comunale a luglio 2022. Anche le occupazioni abusive con la nuova gestione di Palazzo Marino si sono drasticamente ridotte, passando da 1.700 a 996, praticamente dimezzate.

			«Hanno costruito un soggetto che non si regge in piedi e l’hanno utilizzato con logiche elettoralistiche e di favori per tutti» sottolinea Pietro Bussolati, ex segretario del Pd di Milano prima di essere eletto in consiglio regionale. «In particolare, Aler Milano è tecnicamente fallita e incapace di fare il delicato lavoro di governare le case popolari. La loro unica salvezza sarebbe unire la gestione con quella del Comune di Milano, ma non lo faranno mai perché significherebbe confermare il loro fallimento».

			Il confronto con quello che è successo nelle case a gestione regionale è impietoso: nello stesso triennio sono più che raddoppiate le occupazioni toccando quota 3.500. Oggi nel patrimonio Aler di Milano si contano 42.399 appartamenti, di cui oltre 7.000 sfitti.

			L’emergenza sfratti nasce soprattutto da lì. Dalle case popolari vuote (e inutilmente riscaldate) perché fatiscenti, prive di manutenzione e non assegnabili. Aler ha classificato tutti i suoi immobili in base al livello di degrado, per valutarne le reali esigenze manutentive. Le «unità abitative» con un livello di manutenzione «insufficiente» e «scadente» – dove urgono «interventi straordinari per prevenire stati di pericolo quali distacco e caduta di rivestimenti, folgorazione e intossicazione da monossido di carbonio» – sono oltre 25mila per 600 edifici. 

			Gli appartamenti in condizioni «mediocri» – dove comunque «non sono da escludere gli eventi indicati per i livelli insufficiente e scadente» – sono 13mila, soprattutto a Milano. Gli stabili classificati come «buoni», invece, sono meno di cento. Un risultato sconfortante, in una metropoli in forte espansione come Milano dove ci sono 20mila sfratti in fase esecutiva in tutta l’area metropolitana. Centinaia le famiglie già in strada e migliaia in lista per un alloggio popolare che non arriva mai. Ma negli ultimi bilanci prima dello “strappo” di Palazzo Marino l’azienda regionale scriveva chiaramente di non poter far fronte alle spese necessarie: «Risulta evidente che gli interventi di manutenzione straordinaria non possano essere finanziati se non tramite entrate straordinarie che derivino dalle vendite, in forte rallentamento; o da risorse da reperire sul mercato del credito, soluzione oggi impraticabile».

			C’è poi il capitolo posti di lavoro assicurati e malagestione, tra quasi 1.200 dipendenti e i 6 milioni di euro in consulenze bruciati tra il 2009 e il 2013. Toccava alla Regione scegliere i vertici, e toccava alla Regione fare strategia abitativa e far funzionare i controlli. Ma nell’ultimo ventennio molto non deve aver funzionato, se i conti di oggi inchiodano all’impietoso crac. Anche gli ultimi dati delle spese per il personale (aggiornati al 2021) mostrano il calo di organico da 1.134 a 876 unità ma sottolineano la spesa, 38 milioni, per i vari profili professionali che costano in media 43mila euro all’anno. Quasi il doppio di quanto spende l’Azienda Casa dell’Emilia-Romagna, che ha meno quadri e più addetti alla manutenzione delle case.

			Anche il capitolo “morosità” è un tasto dolente: oltre 13mila inquilini non versano da anni un euro nelle casse dell’ente e il piano di rientro da 59 milioni per affitti mai versati appare irrealizzabile.

			Così il carrozzone è finito fuori strada, mentre la politica distrattamente non ha fermato il declino e in trent’anni ha venduto un terzo del patrimonio immobiliare per finanziare la sola manutenzione, ritrovandosi con un enorme problema sociale di occupazioni, degrado e perfino guerriglia urbana. Come è successo a giugno 2022 in via Bolla, periferia nord-ovest di Milano, dove su 244 alloggi quelli occupati sono 109, e le due fazioni di italiani da una parte e rom dall’altra si sono affrontate a viso aperto. I primi indicavano le cantine e gli androni del palazzo come ricettacolo di bische, prostituzione, spaccio e ricettazione. I secondi tacciavano invece di razzismo i vicini. Una situazione esplosiva, mentre i palazzi attendono da dieci anni una riqualificazione radicale, e la Regione chiede l’intervento dell’esercito per presidiare la zona.

			Carissimo derivato

			È il capitolo più scottante della gestione Aler. Per quale ragione non chiedere prestiti alle banche? Perché di prestiti ne ha chiesti fin troppi, e si è indebitata fino al collo. Al 30 giugno 2013 Aler aveva ben 48 contratti di mutuo, per 255 milioni di euro. Otto anni dopo (al 31 dicembre 2021) i contratti sono scesi a 19 ma l’importo rimane alto: 220 milioni con oltre 18 milioni all’anno di rate.

			Finanziamenti richiesti per le più svariate ragioni: dalla realizzazione di nuove costruzioni fino alla manutenzione straordinaria e perfino per le normali attività di gestione come ristrutturazioni necessarie per gli adeguamenti normativi, ogni anno più dispendiose. Una montagna di soldi, chiesti a tutte le principali banche e a Cassa depositi e prestiti. I vecchi contratti di mutuo sono in parte a tasso fisso, in parte variabile, ma ancor più interessante è che ad alcuni finanziamenti a tasso variabile – pari al 17% del totale, ovvero 45 milioni di euro – sono stati collegati dei prodotti derivati. Prodotti finanziari ad alto rischio che centinaia di Comuni e partecipate pubbliche hanno sottoscritto fino all’intervento (siamo a luglio 2021) della Cassazione che ha vietato a tutti gli enti locali di stipulare nuovi contratti di questo tipo. Una strana scelta quella di Aler perché «il ricorso a contratti derivati non fa seguito a una logica uniforme e Aler non dispone di una procedura interna formalizzata relativa al loro utilizzo» scrivono i revisori dei conti, anche se nessuno legge i loro rilievi. Soprattutto, i tre derivati – due con Intesa Sanpaolo, uno con Monte dei Paschi – si sono rivelati un magro affare: al 30 giugno 2013 avevano già provocato una perdita di quasi 6 milioni di euro. I contratti che avrebbero dovuto cautelare l’immobiliare pubblica dal rischio di innalzamento dei tassi di interesse si sono tradotti in un aggravio di questi costi e inoltre sono spuntate spese occulte che non erano state esplicitate dalle banche. Aler si è poi rivolta al Tribunale di Milano e, dodici anni dopo quell’insensata sottoscrizione, i due istituti di credito sono stati condannati in primo grado a risarcire l’azienda con 8 milioni e 700mila euro per quei carissimi derivati. Una goccia nel mare di sperperi.

			Il baratro di Asset

			Nello stesso periodo in cui l’azienda intraprende una serie di avventure speculative sul mercato finanziario, ecco che nascono altre creature controllate dalla casa madre: di queste (tutte in dismissione) Asset è la più conosciuta. Nata nel 2005 (e chiusa nel 2019 con costi a bilancio per gli anni a venire di quasi 600mila euro), le sue finalità andavano dall’acquisto di terreni alla costruzione, vendita e commercializzazione di immobili, compresi alberghi, centri commerciali, turistici, industriali e ricreativi. Cosa ha a che fare tutto ciò con l’edilizia popolare?

			Dall’inizio, proprio per le finalità speculative previste, Asset acquista una serie di immobili e terreni in tutto il Milanese. Una delle principali operazioni è quella di Pieve Emanuele, nel parco Sud di Milano, dove acquista dall’Enpam (Ente nazionale di previdenza ed assistenza dei medici e degli odontoiatri) diversi stabili per ristrutturare e vendere alloggi di edilizia pubblica. Per farlo stipula mutui con Intesa Sanpaolo per 32 milioni di euro, accompagnati da 41 milioni di finanziamento regionale. Nel 2009, invece, acquista a Garbagnate Milanese un complesso immobiliare interamente destinato alla vendita. Anche qui, Asset chiede un mutuo alla Cassa di Risparmio di Parma e Piacenza per 29 milioni di euro, che verranno seguiti da altri 7 milioni nel 2012, per l’acquisto di terreni sempre a Garbagnate (stavolta chiesti a Bnl, finanziamento cui è collegato un derivato). Tra un’operazione e l’altra, Asset si indebita per 66 milioni. E a fronte dell’impegno gravoso, che ne è stato delle operazioni previste? Nulla. A Pieve, l’area acquistata non è stata riqualificata, mentre gli appartamenti di Garbagnate non sono stati venduti a causa della crisi. Non solo: a Pieve, Asset ha dovuto demolire a sue spese (con un prestito da Aler di 1,5 milioni) alcuni degli immobili acquisiti, deteriorati a causa del prolungato abbandono. Anche ad Arconate, paesone del Milanese dove l’ex assessore Mario Mantovani è stato sindaco per 13 anni fino al 2014, Asset decide di comprare un terreno. È il 23 marzo del 2010, all’epoca Mantovani è sottosegretario alle Infrastrutture nel governo Berlusconi. L’area da 4.500 metri quadrati della compravendita non ha nessun valore perché è un cuscinetto tra l’abitato e la zona industriale ma il sindaco Mantovani (prima di dimettersi alla metà del secondo mandato in modo da potersi presentare per un terzo mandato) ha deciso di “valorizzare” quel terreno, aumentando le cubature e promettendo 39 case per giovani coppie a prezzi calmierati. Il direttore generale di Aler Domenico Ippolito è un suo amico e proprio Ippolito impegna Asset in questa operazione immobiliare, nonostante in quel momento a bilancio ci siano debiti per più di 70 milioni.

			Il terreno viene messo all’asta a 1,5 milioni di euro ma non interessa a nessuno, tanto che Asset se lo aggiudica offrendo 1 euro in più. L’acquisto viene portato a termine con un mutuo da 1,2 milioni che pesa sulle spalle della già indebitata Aler. Il Comune di Arconate incassa denaro fresco, che poco dopo utilizza per chiudere una trentennale controversia sulla proprietà di uno storico palazzo del ’700. Era stato espropriato nel 1991 e tra ricorsi e controricorsi nel 2010 la controversia era ancora in atto. Ma in quell’anno finalmente si chiude: il Comune paga 1,1 milioni di euro che finiscono nelle casse della società proprietaria dello storico palazzo. Questa società si chiama Le Ginestre Srl ed era controllata proprio da Mantovani.

			Incassati i soldi, la Srl viene incorporata nella Ticino Srl, una delle più importanti società immobiliari dell’impero Mantovani. E le 39 giovani coppie hanno avuto una casa a prezzo calmierato in cambio di affari indecenti tra ruoli pubblici e interessi privati? No, perché quel terreno di Arconate è sempre lì, uguale dopo più di dieci anni. Nessun progetto, nessuna edificazione, solo l’erba che cresce. Così come il mutuo e gli interessi, che Aler Milano continua a pagare.

			Il presidente generoso

			Per capire l’importanza delle Aler bisogna tornare al 2013. La Guardia di finanza indagava il vicepresidente lombardo Mantovani e intercetta una curiosa telefonata con Silvio Berlusconi in cui si discute delle nomine dei presidenti delle Aler, sottolineando che è la nomina più importante dell’anno. Il Cavaliere segnala al suo luogotenente qualche “disoccupato” di lusso da sistemare, poi chiosa: «Ah Mario, non far mettere nel contratto che vanno a stipulare questi qua [i nuovi presidenti] che devono fare l’amore almeno una volta a settimana con la loro segretaria, eh!». I due ridono, si accordano e si salutano. Dalla girandola di nomi resta fuori Aler Milano, dove viene riconfermato l’ex prefetto Lombardi, al quale è stato chiesto di sistemare i pasticci delle precedenti gestioni politiche. Lombardi però, alla fine del 2016, si dimette senza dare spiegazioni. Qui entra in gioco il presidente della Lombardia, Maroni, che provvede a tempo record alla sostituzione dell’ex prefetto in modo autonomo, senza neppure consultare i partiti che lo sostengono. La scelta cade su Mario Angelo Sala, ritenuto un fedelissimo del governatore. Dai partiti di maggioranza, Forza Italia in testa, si levano vibranti proteste, soprattutto per il metodo. Maroni liquida le polemiche: «Non ho fedelissimi, a me queste cose non interessano. Se uno è bravo è bravo, voglio una persona capace».

			Mario Angelo Sala, leghista sconosciuto al grande pubblico, ha una paginetta e mezza di curriculum vitae, dove sono elencati i precedenti impieghi, perlopiù nomine politiche. Sul finire degli anni ’90 è membro della commissione territorio del Comune di Erba; nel 2008 entra nel consiglio di amministrazione di Aler Como e nel 2013 ne diviene commissario straordinario; nel 2014, dopo la riforma che accorpa le Aler, va a guidare quella di Varese-Como-Monza-Busto Arsizio, dove sa farsi voler bene soprattutto dalla Lega. Da imprenditore aveva una piccola società che costruiva villette tra Como ed Erba, che però è fallita. Si tratta della Edilmeg Srl, di cui Sala era socio al 90%. Ecco come è andata: dopo aver acquistato materiali da una giardineria di Barzago (Lecco) e da un’azienda di servizi di Como, Sala non paga il conto da 50mila euro. Inutili i solleciti, sia quelli amichevoli sia quelli formali. Al punto che gli avvocati delle due società decidono di chiedere il pignoramento dello stipendio del presidente Aler, ottenendolo con una sentenza del Tribunale di Como il 15 dicembre 2015: «Ritenuto che il credito azionato da “F.lli Chioda Snc” nei confronti di Sala Angelo Mario ammonta a 27.063 e ritenuto che il credito azionato da “Tecnoservizi Srl” ammonta a 23.371 euro vista la dichiarazione di Aler Varese-Como-Monza-Busto Arsizio dalla quale risulta che il debitore, presidente Aler, percepisce mensilmente un’indennità di 5.061 euro ordina al terzo pignorato di corrispondere le somme indicate».

			Sala, come manager pubblico, ha una missione precisa: potenziare l’edilizia, tenere testa a migliaia di inquilini morosi e rilanciare i grandi palazzi nei quartieri del capoluogo lombardo e nell’hinterland.

			Tanto più che l’esordio del nuovo presidente (76mila euro all’anno di stipendio più circa 1.400 euro al mese per indennità di missione e spese per viaggi) non sembra promettente. Nominato alla fine del 2016 si è portato in dote dalla vecchia sede la sua pupilla: Maria Cristina Cocciolo, ingegnere. Nel 2008 era una semplice funzionaria di livello A3. Poi ha scalato la pianta organica a velocità impressionante e in sette anni è diventata dirigente, senza sostenere un concorso. Appena sbarcata a Milano, Sala l’ha nominata vicedirettore generale (stipendio da 160mila euro l’anno). Nel frattempo, è diventata la sua compagna e hanno un figlio insieme.

			Anche i funzionari con la tessera della Lega in tasca hanno fatto carriera, come ricostruisce Ersilio Mattioni sul «Fatto quotidiano»: «Tra dipendenti e consulenti, gli uomini del Carroccio sono parecchi. C’è, per esempio, Marco Valente, consulente Aler ed ex membro del collegio sindacale di Editoriale Nord, la società cooperativa editrice della defunta «La Padania». C’è Emanuele Poretti, avvocato e consulente Aler, già sindaco di Castiglione Olona (Varese) e responsabile degli enti locali del Carroccio della stessa provincia. C’è Monica Alberti, consulente Aler e avvocato nello studio legale Mascetti e spalla del senatore Candiani per spiegare le ragioni del referendum sulla giustizia. Poi ci sono i simpatizzanti. Come Dario Asprea (dipendente di Aler a Varese) e Davide Rodella, militante leghista tecnico di Aler a Monza prima di approdare al gruppo della Lega al Senato».

			Sala, coi suoi “uomini”, è sempre molto generoso. Basti pensare che sotto la sua presidenza metà dei dipendenti ottengono una promozione. Diploma da geometra, Sala ci tiene a far sapere di aver sostenuto «27 esami alla facoltà di Architettura del Politecnico di Milano», ma è la politica la sua vera passione: ex segretario provinciale della Lega Nord a Como, è anche un maestro di golf, nonché presidente di Golf Acropolis Asd, a Luisago nel Comasco. Qui per anni lavora come segretaria Lucie Waitova, una giovane donna originaria della Repubblica Ceca, ex fidanzata di Sala, prima di essere assunta a tempo determinato da Lombardia Informatica, una controllata del Pirellone.

			A fare da contraltare a Sala, ecco il direttore generale Domenico Ippolito, stipendio da 180mila euro all’anno. Avvocato, è entrato come responsabile amministrativo nel lontano 1991. È lui a dettare la linea su qualsiasi affare interno. «Ippolito in trent’anni ha costruito e allevato una pletora di “yesmen” che costituiscono un organigramma parallelo all’interno di Aler e rispondono in toto ai voleri del direttore» racconta un funzionario sotto anonimato. «Ma non ci sono solo le case popolari, abbiamo centinaia di negozi, terreni, e un vorticoso giro di assegnazioni, favori e corsie preferenziali per assunzioni e appalti».

			In effetti nell’immenso patrimonio accumulato in più di cento anni ci sono anche appartamenti di pregio. Come il gruppo di 12 villette nel quadrilatero di vie in zona Città Studi che nel 2009 sono state affidate in convenzione a Infrastrutture Lombarde, la holding della Regione confluita in Aria Spa, per avviare un progetto di valorizzazione. Si tratta di villette in stile liberty costruite nei primi del ’900 e in alcune parti vincolate dalla Soprintendenza perché riconosciute come patrimonio architettonico della città. Una di queste villette da 175 metri quadrati con giardino annesso è stata assegnata per 35mila euro all’anno. Per metterla a posto sono stati spesi da Aler 700mila euro in ristrutturazione. E poi ci sono gli appartamenti a ridosso del Parco Sempione, bilocali o trilocali nelle centralissime via Legnano e corso Garibaldi assegnati in locazione temporanea alle forze dell’ordine, agli studenti o alle onlus.

			C’è poi lo strano concorso dell’agente di polizia diventato dirigente Aler. Mirko Talamona, maestro di judo, volontario della Croce Rossa e soprattutto varesino come Maroni. Nella primavera 2018 è l’unico con i requisiti giusti per diventare responsabile del gruppo di intervento sull’abusivismo. Partito dal centralino della Questura di Varese e poi entrato nella scorta dell’ex ministro dell’Interno Maroni, Talamona sbaraglia la concorrenza perché nell’avviso pubblico è specificato che «occorre aver maturato esperienza in materia di sicurezza almeno quindicennale». E 15 anni a guardare le spalle di Maroni valgono pur qualcosa. In uno strano incrocio con epicentro la Polizia di Varese, Talamona era anche amico e collega dell’agente Piero Moscagiuro, agente in servizio presso l’ufficio tutele dei ministri Bossi e Maroni che viene folgorato dall’allora vicepresidente del Senato Rosi Mauro: i due diventano amanti, lei gli fa ottenere un posto nel suo staff agli uffici del Senato e gli dà i soldi per pagarsi la laurea in Albania (intorno ai 130mila euro, soldi pubblici destinati al Carroccio come rimborsi elettorali), oltre a un aiuto per ottenere un mutuo agevolato.

			Controllo totale

			Il controllo totale di Aler è tenuto grazie alla fidatissima segretaria di Ippolito Monica Goi, poi promossa nel delicato ruolo di responsabile dell’ufficio acquisti della direzione. Arrestata nel 2013 dalla Procura di Milano insieme ad altre 15 persone, la sentenza emessa quattro anni dopo fa luce su anni di appalti assegnati in maniera poco chiara. La vicenda giudiziaria si conclude con la prescrizione. La “zarina” è rimasta sempre al suo posto nonostante fosse stata arrestata per un lungo elenco di “regali” ottenuti da quelle società che – secondo quanto accertato dalla sentenza – avrebbe favorito ritagliando gare d’appalto su misura (anche un antifurto per la sua casa è uno dei tanti doni ricevuti). Contro di lei Aler non ha mai valutato di prendere provvedimenti disciplinari, anzi un anno dopo il suo arresto i vertici hanno pensato bene di inserire il suo nome tra quei funzionari beneficiati della cosiddetta “indennità di reperibilità”. Oltre a uno stipendio che per i funzionari, in media, si aggira sugli 80mila euro, alla Goi è stato promesso un bonus di 35mila euro all’anno, poi stoppato dopo la notizia pubblicata sul quotidiano «la Repubblica». «L’indennità di reperibilità che aumenta lo stipendio del 30% è una prebenda che Ippolito destina ai suoi protetti senza alcun criterio oggettivo» aggiunge un funzionario Aler che quella indennità non l’ha mai vista in busta paga. 

			Anche l’ex assessore democristiano Domenico Zambetti esercitava in Aler il suo potere. Approdato nel Pdl, da assessore regionale alla Casa finì in guai tanto seri da innescare la valanga che portò alla fine del regno di Formigoni. Proprio Zambetti aveva piazzato in Aler Teresa Costantino, figlia del boss Eugenio e intermediario delle cosche per quel patto di «scambio politico mafioso» (secondo la definizione del Tribunale di Milano) tra politica e clan calabresi che inquinò il voto regionale del 2010 con quattromila voti rastrellati dai padrini proprio per Zambetti. Spesso la neoassunta Costantino si assentava «improvvisamente dal lavoro e aveva un atteggiamento altezzoso, vantandosi che era stretta conoscente di Zambetti», stando al verbale di una funzionaria interrogata nel processo che ha condannato definitivamente l’ex assessore a sette anni e mezzo per voto di scambio e concorso esterno in associazione mafiosa. Alla figlia del boss il contratto a tempo determinato non è stato rinnovato ma per anni ha goduto anche di un alloggio a prezzo calmierato nella zona di Porta Romana a Milano. Una pagina nerissima che racconta come la controllata regionale è sempre stata terreno di pascolo della politica, tra spartizioni e clientele.

			La grande famiglia del centrodestra

			Protagonisti di quegli anni spensierati di compravendite e gestione allegra delle finanze sono le tante anime della famiglia del centrodestra. A guidare il carrozzone Aler Milano ecco il socialista Loris Zaffra, rispuntato dalla Milano da bere come fedelissimo di Craxi in casa Forza Italia e chiamato nel 2008 da Formigoni alla presidenza del colosso dell’edilizia pubblica. Manager equamente divisi tra i partiti egemoni: tra i tanti con il cuore a destra ecco Marco Osnato, genero di Romano La Russa (fratello del fondatore di Fratelli d’Italia Ignazio), richiamato ad agosto 2022 come assessore regionale alla Sicurezza e protagonista di un saluto con il braccio teso durante un funerale a Milano.

			Iscritto al Fronte della gioventù a 15 anni, Marco Osnato ha scalato tutti i gradini della carriera politica fino a diventare punto di riferimento a Milano e dintorni della destra-destra. Assessore al Bilancio a Trezzano sul Naviglio, è poi consigliere comunale a Palazzo Marino per dieci anni. Oltre a coltivare una passione per gli ambienti neofascisti, da Forza nuova agli Hammerskin di Lealtà e Azione, contemporaneamente Osnato faceva carriera in Aler Milano fino a diventare direttore dell’area gestionale. E come manager nel 2011 viene indagato per corruzione.

			L’accusa iniziale, smentita dalla Corte d’Appello che assolve Osnato assieme a Luigi Serati (all’epoca coordinatore delle filiali Aler milanesi), era che i due avrebbero impartito ai cinque amministratori di condomini (cosiddetti service manager) disposizioni per frazionare gli appalti in modo da eludere la soglia comunitaria di 193mila euro necessaria per indire gare di evidenza pubblica. In questo modo, tra il 2009 e il 2011, sarebbero stati affidati lavori per il verde pubblico e la pulizia dei palazzi alle aziende fornitrici tramite appalti diretti per oltre 3 milioni e mezzo di euro con una considerevole lievitazione dei costi. Nel frattempo, Osnato è stato licenziato da Aler, ma insieme al direttore generale Ippolito deve risarcire oltre 100mila euro come stabilito dalla Sezione centrale d’appello della Corte dei conti nella primavera del 2022 per quegli incarichi ai service manager.

			Ippolito è tuttora in carica come direttore generale di Aler mentre Marco Osnato, dopo aver guidato il gruppo dei meloniani a Palazzo Marino, è stato eletto nel 2018 alla Camera e ha fatto il bis nel 2022.

			Anche il coordinatore milanese del partito della Meloni, Sandro Sisler, è stato presidente di Aler Monza fino al 2013, prima di diventare direttore degli affari legali della società in house Lombardia Informatica (poi accorpata in Aria Spa) e nelle ultime politiche eletto al Senato nel collegio di Monza.

		

	



		
			13. 
La regione più inquinata d’Europa fa guerra al Comune

			L’Istituto dei tumori, l’Asl di Milano e l’associazione dei medici pneumologi ripetono come un mantra che in Lombardia muoiono centinaia di persone all’anno. Di fronte alla revisione della direttiva europea sulla qualità dell’aria, che avrà parametri più vicini a quelli dell’Oms, occorre introdurre azioni trasversali a tutti i settori della vita quotidiana per rientrare in tabelle più stringenti, in particolare nei settori che maggiormente contribuiscono allo smog con le loro emissioni: motori diesel, allevamenti intensivi e combustione di biomasse. Ma invece di impegnarsi in politiche incisive per tutelare i polmoni di tutti, Palazzo Lombardia preferisce portare avanti una battaglia politica contro il centrosinistra che dal 2011 amministra la città di Milano a colpi di veti e sgambetti istituzionali sulle norme che vietano la circolazione ai mezzi più inquinanti.

			Non si respira

			Ogni anno, puntuale, arriva lo sforamento. A un mese e mezzo dall’inizio del 2022, lo smog a Milano ha già superato i limiti di guardia. Sono infatti trascorsi solo 50 giorni e per 35 volte si sono registrati valori di polveri sottili oltre la soglia d’allerta: ecco così bruciato il “pacchetto” di giorni neri concesso dalla normativa europea, che è appunto di 35 giornate. Milano è l’epicentro delle concentrazioni di polveri sottili e altri gas atmosferici ma per mesi i polmoni dei lombardi, proprio durante l’ennesimo picco dei contagi Covid, sono stati messi a dura prova dallo smog, con il Pirellone che ha assistito impotente alla crescita degli inquinanti: le misure di contenimento, peraltro inefficaci, presenti nel protocollo firmato dalle Regioni del Nord si sono rivelate tardive e a macchia di leopardo.

			Le limitazioni a traffico e sistemi di riscaldamento sono necessarie per cercare di ridurre i danni dello smog alla salute, ma devono essere attivate in modo tempestivo, con una comunicazione adeguata e mobilitando le polizie locali per prevenzione e controlli. Invece l’inerzia e la sottovalutazione del problema hanno portato ad un risultato disastroso: in tutto il mese di gennaio l’inquinamento dell’aria ha concesso solo brevi tregue e a febbraio la situazione non è migliorata. Il presidente Attilio Fontana fa copia e incolla con le dichiarazioni di Formigoni di quindici anni prima: «Sono situazioni climatiche che si vanno ad aggiungere a una situazione morfologica tra quelle con più difficoltà relative all’inquinamento in Europa». Insomma, è colpa delle Alpi e del bacino della Pianura padana se non soffia il vento che porta via lo smog.

			Per le sigle ambientaliste, che da anni chiedono un cambio di passo, nel 70% dei giorni invernali la gran parte dei lombardi respira aria avvelenata. Un passo indietro a vent’anni fa quando, nel 2002, peggiore annata di sempre, il bonus della Ue fu speso esattamente nei primi 35 giorni dell’anno e il 4 febbraio avevamo già sforato. Le politiche annunciate all’inizio del nuovo millennio sono servite a poco.

			I “genitori antismog” – un’associazione nata vent’anni fa a Milano da un gruppo spontaneo di mamme, che ha saputo creare una lobby positiva – sono sempre più disperati per la situazione che i propri figli devono vivere in mezzo a strade, parchi e piazze ostaggio dei veleni. E dopo la pandemia i livelli di traffico sono tornati a salire per paura di usare i mezzi pubblici. Le microparticelle dell’aria uccidono, in modo lento e subdolo, rubando mesi di vita e salute a tutti, soprattutto a chi vive in città. Lo smog è responsabile di 4,2 milioni di morti premature in tutto il mondo. E l’Italia, secondo i dati della Società italiana di medicina ambientale, è maglia nera in Europa con circa 90mila decessi l’anno. A maggio 2022 la Corte di Giustizia Ue, accogliendo un ricorso della Commissione europea nell’ambito di una procedura d’infrazione legata agli obblighi di riduzione dell’inquinamento dell’aria, ha stabilito che il nostro Paese è venuto meno agli obblighi sulla qualità dell’aria. La Corte ha accertato il sistematico superamento del valore limite del biossido d’azoto in tutte le zone in esame, a partire dall’anno 2010. In particolare, negli agglomerati di Torino, Milano, Bergamo, Brescia, Firenze, Roma, Genova e Catania «per non aver previsto, nei piani relativi alla qualità dell’aria, misure atte a limitare al periodo più breve possibile il superamento della soglia limite». Ed è significativo che tre città su otto sono nei confini lombardi. 

			I dati sono ormai inequivocabili e accettati da tutta la comunità scientifica: il traffico veicolare è tra i maggiori responsabili delle emissioni che provocano migliaia di decessi. Ma per paura di perdere consensi i governatori lombardi non si sono impegnati in una efficiente azione di contrasto, nonostante una legge regionale che dal 2006 consente al presidente di bloccare il traffico nelle aree critiche della Regione (9 capoluoghi su 12 superano costantemente ogni anno il numero massimo di giornate concesse dalla Ue) di fronte a livelli di smog oltre i limiti per più giorni consecutivi. La legge violata è la numero 24 del 2006, che impone all’amministrazione regionale «interventi di limitazione del traffico» nelle aree omogenee della Lombardia in base «ai dati della qualità dell’aria e delle condizioni meteorologiche». Se il governatore Maroni proponeva soluzioni antismog con un piano unico per la Pianura padana, la giunta Fontana porta avanti la battaglia politica contro il centrosinistra che dal 2011 amministra Palazzo Marino e, con la scusante dell’emergenza Covid e l’appoggio del governo nazionale, ha congelato anche il blocco stagionale delle auto più inquinanti previsto ogni anno ad ottobre.

			Nella metropoli l’ex sindaco Pisapia ha rilanciato l’Area C (per entrare in centro si paga un ticket da 5 euro) e poi con il piano della “Congestion charge”, uno dei provvedimenti simbolo insieme alle aree da 30 chilometri orari e lo sviluppo della mobilità “dolce”, ha ottenuto una riduzione del traffico nella cerchia dei bastioni del 34%, una diminuzione degli accessi di veicoli inquinanti del 49% e un aumento della velocità dei mezzi pubblici. Solo grazie a queste misure c’è stato un piccolo ma significativo miglioramento della qualità dell’aria, in particolare con la riduzione delle emissioni di inquinanti grazie all’adozione di nuove tecnologie. Le emissioni da traffico veicolare (vero nodo per Milano dove ogni giorno entrano 600mila pendolari) sono diminuite grazie al rinnovo del parco circolante, favorito anche dalla limitazione della circolazione delle automobili più vecchie e inquinanti e dall’introduzione di sistemi efficienti per l’abbattimento delle polveri come il filtro antiparticolato. Dati e scenari che non hanno messo al riparo le giunte di centrosinistra dagli attacchi di Lega e Forza Italia che, cavalcando il malcontento di commercianti e residenti, hanno chiesto a gran voce abrogazioni, sospensioni e ricorsi al Tar.

			La giunta di Beppe Sala ha proseguito nel solco iniziato dal suo predecessore, allargando a tutta la città l’area di divieto di circolazione per i mezzi a maggior impatto ambientale e puntando su mezzi elettrici, reti ciclabili, micromobilità, trasporto pubblico e servizi di sharing mobility. L’obiettivo dichiarato dal sindaco Sala è far respirare la città e renderla più vivibile: «A Milano siamo passati da 60 auto ogni 100 abitanti a quasi 50, ma le città dove si vive meglio viaggiano intorno alle 40 auto. È lì che dobbiamo puntare, non di colpo, ma con piccoli passi graduali». Ma ogni piccolo passo in avanti, ogni decisione o regolamento comunale ha trovato un fuoco di sbarramento a favore di misure più soft. Con il lancio dell’Area B, in vigore da febbraio 2019 e varata allo scopo di impedire la circolazione dei veicoli più inquinanti (a benzina e diesel), ecco che contemporaneamente viene presentata dalla Lega in consiglio regionale una mozione (approvata con i voti della maggioranza di centrodestra e del Movimento 5 Stelle) per armonizzare i divieti e le deroghe del nuovo provvedimento con le misure regionali antismog. Queste ultime sono in vigore da diversi anni e consentono il blocco della circolazione dopo il superamento delle soglie d’allarme di pm 10 e 2,5 (le polveri sottili più pericolose che si infilano nel naso e giù fino ai polmoni e possono avere dimensioni di pochi micron) secondo i rilevamenti quotidiani. Esistono due diverse misure, definite di primo e di secondo grado, che scattano rispettivamente dopo il quarto e dopo l’ottavo giorno di superamento dei limiti prestabiliti.

			Il blocco del traffico non vale per tutti i veicoli: esistono eccezioni prestabilite per “salvare” quelli meno inquinanti. Ma queste eccezioni sono diverse rispetto a quelle previste per l’Area B, più restrittive: così potrà accadere che un veicolo possa circolare per le misure antismog regionali ma non per la Zona a traffico limitato (Ztl) del Comune di Milano.

			«Un milione di lavoratori e lavoratrici in Lombardia rischia di rimanere a piedi a causa della scelta insensata del Comune di Milano, della sinistra e del sindaco Beppe Sala. Che dice che anche i diesel Euro 4 ed Euro 5 non potranno più entrare a Milano per lavorare dal 1° ottobre. Così non si difende l’ambiente, così si massacrano i lavoratori». A tre giorni dal voto del 25 settembre il segretario della Lega Matteo Salvini partecipa a un presidio a Milano contro l’Area B, proprio davanti a uno dei varchi della Ztl, prima di volare a Roma per la chiusura della campagna elettorale del centrodestra a piazza del Popolo. Alle parole di Salvini ha risposto il sindaco Beppe Sala: «Alla Lega non piace l’Area B. Non sono interessati al fatto che i milanesi respirino meglio. A me invece la cosa interessa, anche molto. E andrò avanti nelle azioni per migliorare la qualità dell’aria nella mia città».

			Anche se il codice della strada consente ai primi cittadini di attuare autonomi provvedimenti di limitazione del traffico per motivi ambientali, anche più restrittivi di quelli previsti dal livello regionale, le misure di Palazzo Marino non piacciono ai leghisti che le riducono a slogan da campagna elettorale. Invece della leale collaborazione tra istituzioni, meglio andare allo scontro.

			Palazzo Lombardia sfida Palazzo Marino

			Le limitazioni al traffico diverse tra l’Area B e le misure regionali antismog sono soltanto l’ultimo atto di una “guerra” che si è scatenata da tempo tra Palazzo Marino e Palazzo Lombardia. Nell’estate del 2019 il braccio di ferro sull’aumento del biglietto Atm a 2 euro (da 1,50) è strettamente legato al nuovo sistema tariffario che ha allargato il perimetro di mobilità a tutti i comuni che fanno parte della città metropolitana di Milano e della provincia di Monza e Brianza. Una rivoluzione dei trasporti locali che ha permesso di integrare, con l’utilizzo di un unico biglietto, le linee Atm milanesi con quelle di trasporto pubblico extraurbane, compresi i treni di Trenord che mettono in collegamento 12 stazioni ferroviarie locali. Anche se il risultato per molti pendolari era stata una diminuzione della spesa per gli abbonamenti la Regione si era messa di traverso, e facendo sponda con i consiglieri di centrodestra in Comune aveva attaccato a testa bassa.

			«Il Comune presenta la proposta per il vergognoso aumento a 2 euro del ticket Atm aggirando la legge regionale e il parere del consiglio» spiegava Gianluca Comazzi, capogruppo di Forza Italia in consiglio regionale e consigliere comunale. «Una trovata che, dal punto di vista giuridico, non sta né in cielo né in terra: ci sarebbero gli estremi per presentare un esposto alla Corte dei conti perché stanziare a bilancio un incasso di oltre 50 milioni, senza avere la benché minima certezza di poterlo fare, significherebbe di fatto “truccare” il bilancio di previsione».

			Poco importa delle tre procedure di infrazione della Commissione Ue che gravano sull’Italia per quei territori dove la salute dei cittadini è stata messa ripetutamente a rischio per le elevate concentrazioni degli inquinanti atmosferici. La Regione ha preso la strada di ulteriori deroghe (ad esempio per anziani a basso reddito) e vorrebbe rendere non automatico il blocco del traffico dopo i quattro giorni consecutivi di superamento delle soglie. Sei mesi dopo il varo dell’Area B milanese ecco che la Regione passa al contrattacco e lancia il progetto “MoVe-In” (Monitoraggio dei veicoli inquinanti) che «promuove modalità innovative per il controllo delle emissioni degli autoveicoli attraverso il monitoraggio delle percorrenze, che tiene conto dell’uso effettivo del veicolo e dello stile di guida adottato», spiega il sito web dedicato. Dietro le parole si nasconde una scatola nera montata sulle vetture per aggirare il blocco del traffico in città imposto a chi possiede un’auto Euro 4 diesel senza filtro antiparticolato (Fap) o un veicolo ancora più vecchio e inquinante grazie al semplice monitoraggio dei chilometri percorsi. «La filosofia della Regione è semplice: devo fare un provvedimento perché sono sotto scacco per le infrazioni Ue per gli sforamenti – spiega il verde Carlo Monguzzi, per vent’anni in Regione prima di traslocare a Palazzo Marino – e quindi si sono inventati la soluzione “MoVe-In” in deroga. A Milano viene fissato a 2.000 il limite di chilometri che si possono percorrere all’anno per i diesel Euro 4, ovvero 5-6 km al giorno che è la media della percorrenza di un’auto in città. Siamo all’assurdo politico che con la mano sinistra fai una legge e con la destra fai la deroga. La Lombardia imbroglia i cittadini che vorrebbero l’aria pulita, facendo contenti solo gli automobilisti».

			Il risultato è nei numeri: 600mila auto entravano ogni giorno a Milano prima del Covid, stesso numero toccato in un giorno feriale qualsiasi del 2022. L’aria pulita tutto l’anno è un lusso che i lombardi non si possono permettere.

			Il braccio di ferro per il parco agricolo

			La Regione prova a mettere le mani sul parco agricolo Sud Milano e a toglierlo alla Città metropolitana guidata dal sindaco Beppe Sala. Mentre è fermo il dibattito per la riforma che lo possa unire a quello Nord per creare un unico corridoio verde con 5 milioni di alberi in più e 55mila ettari per contrastare la torrida estate dovuta alle isole di calore urbano, il centrodestra vuole depotenziarlo come infrastruttura agricola e ambientale. Ad aprile 2022 è infatti arrivata la proposta di “regionalizzazione” di questo polmone verde da circa 47mila ettari che abbraccia 61 comuni e vanta 208 ettari di marcite, 254 fontanili attivi, circa 860 chilometri di filari, siepi, fasce alberate, 3.800 chilometri di rogge e canali irrigui e quattro riserve naturali e siti di importanza comunitaria. Si tratta del maggiore parco metropolitano d’Europa a vocazione agricola, fortemente voluto da ambientalisti e produttori dopo decenni di lotte per evitarne la cementificazione, come invece avvenuto nella parte nord della “grande Milano”. In questo modo si valorizza anche l’agricoltura di prossimità che fornisce direttamente la città e si assicura la sovranità alimentare, oltre ad alzare la qualità della vita delle persone che ci vivono vicino. Ma i tentativi ricorrenti del centrodestra che governa la Regione di depotenziare il parco agricolo Sud Milano proseguono fin dalla legge della sua istituzione. Un patrimonio minacciato da nuovi progetti di urbanizzazione per tirare su nuove strade e insediamenti. Un’idea che piace ai capigruppo di Lega, Fratelli d’Italia e Forza Italia al parlamentino regionale: hanno infatti scritto un progetto di legge che toglierebbe alla Città metropolitana la gestione dell’area protetta, dopo che nel 2021 la proposta di legge dei soli meloniani è stata cassata.

			«In questi anni al suo interno sono state realizzate la tangenziale Est Esterna e l’autostrada Brebemi, con grande protagonismo di Palazzo Lombardia, ma anche della vecchia Provincia di Milano. La Lega ha rilanciato la costruzione della superstrada Vigevano-Magenta-Malpensa, e si sta riaffacciando, anche se non ufficialmente, la tangenziale Ovest Esterna, sempre nel territorio del parco. Un accerchiamento dei circa 37mila ettari coltivati su cui operano circa 1.000 aziende agricole e 400 allevamenti, ma anche di aree in cui si sono mantenuti inalterati tratti delle antiche aree boschive che ricoprivano nei secoli passati la Pianura padana, una grande varietà di specie vegetali» ha spiegato Fabio Fimiani su Radio Popolare.

			Anche i sindaci contrari

			Questo accerchiamento preoccupa le numerose associazioni e i sindaci locali che a grande maggioranza si sono detti contrari alla legge regionale. Un botta e risposta che intreccia polemiche e opposte visioni. Se infatti i gruppi di maggioranza in Regione Lombardia non indietreggiano sul progetto di legge che «mira a rilanciare il Parco Agricolo Sud rafforzando il ruolo dei comuni che ne fanno parte, oltre a stanziare maggiori risorse per garantirne lo sviluppo con la Regione pronta a stanziare quasi 700mila euro rispetto ai 350mila attuali, mentre il Comune di Milano arriverà a erogarne 210mila, contro i 35mila attuali», dal fronte opposto arriva l’accorato appello di una quarantina di sindaci del territorio che, scrivendo al presidente Attilio Fontana e all’assessore all’Agricoltura Fabio Rolfi, chiedono «di fare un passo indietro» su un progetto che temono come fortemente penalizzante nei confronti di un parco che rappresenta un pezzo importante della storia locale. I sindaci spiegano di essere «profondamente convinti del valore del Parco Agricolo Sud Milano come patrimonio comune, in termini ambientali, paesaggistici e produttivi» e ritengono «che ne vada riconosciuta l’unicità nel panorama lombardo», ricordando poi anche che lo stretto rapporto con la metropoli milanese «garantisce un prezioso equilibrio con il mondo rurale, la sua storia, i suoi saperi, e negli anni ne ha rappresentato il principale argine rispetto all’urbanizzazione selvaggia ed al consumo di suolo».

			A preoccupare i sindaci c’è il fatto che «questo progetto di legge – recita il testo inviato alla Regione – intende, nella sostanza, sottrarre la gestione alla Città Metropolitana di Milano ed ai comuni per trasferirla a Regione Lombardia. In questi termini va letta la nomina diretta del direttore da parte della Giunta, in palese contraddizione con quanto accade negli altri parchi. Una proposta inaccettabile che toglie qualsiasi agibilità sia al Presidente che ai rappresentanti dei nostri comuni». Ora le nomine sono saldamente in mano al centrosinistra che amministra la maggior parte dei Comuni firmatari e la Regione risponde con una “centralizzazione” forte del suo ruolo. Dietro la querelle tra enti locali si nasconde un braccio di ferro per la decisione di tutelare circa novemila ettari di aree naturali già deliberate dalla gestione attuale del parco, divisi in otto diverse aree. Il presidente del parco agricolo Sud Milano Daniele Del Ben spiega le ragioni della tutela: «Si tratta di aree particolari, che già oggi contengono zone umide, boschi e parchi come il “Boscoincittà” a Milano e il Parco dei Fontanili a Pero, ma parliamo di appena il 5% del totale. Tra i comportamenti che verrebbero vietati ci sono la cattura, l’uccisione e il disturbo di animali. E soprattutto il divieto assoluto di costruire. Il modello della tutela delle aree naturali è da vedere in maniera favorevole perché i contributi Ue futuri saranno legati all’agricoltura di tipo sostenibile e ad impatto zero».

			Un modello che però non piace ai cacciatori, che non vogliono divieti in quelle aree e hanno portato dalla loro parte anche gli imprenditori agricoli: tutti insieme hanno chiesto una sponda al centrodestra del Pirellone, particolarmente attento a questo bacino elettorale.

			«Confagricoltura e Coldiretti si sono subito dette critiche, perché non hanno capito le potenzialità» continua Del Ben. «Il parco ha costituito un freno al consumo di suolo come nel caso del progetto per la tangenziale Ovest Esterna, che avrebbe cancellato i campi lungo i 60 km del tracciato che dovrebbe collegare Melegnano allo scalo di Malpensa. È una contraddizione perché in quel caso gli agricoltori erano dalla nostra parte. Se noi saremo estromessi dalla gestione non ci sarà nessuno a livello istituzionale che si metterà di traverso».

			Oggi gli agricoltori devono passare attraverso una selva di procedure e burocrazia per ogni attività, non c’è un marchio forte di parco, il quale sta in piedi unicamente come argine alla cementificazione. Ma questo approccio non è più sufficiente per le grandi opere all’orizzonte. Per ora il progetto è ancora nei cassetti dell’assessore all’Agricoltura Fabio Rolfi ma intanto si è mosso Nicola Di Marco, consigliere regionale grillino, promuovendo una raccolta firme che in poche settimane ha raggiunto quota 1.300 sottoscrizioni.

			«Quello che vuole fare la Regione è un colpo di spugna – sottolinea Di Marco – mettendo nel progetto di legge che la Città metropolitana sta fallendo nella gestione per poi subentrarle. Questo territorio oggi è al centro di appetiti di grandi gruppi di interesse e non vorremmo, che, con questo scippo, si possano far tornare in auge scellerati progetti di cementificazione dell’area, ulteriori impattanti capannoni o nuove autostrade». 

			Quello che preoccupa tante sigle, amministrazioni e attivisti locali sono altre lingue di asfalto di bretelle, svincoli e carreggiate perché nei cassetti di Palazzo Lombardia c’è un progetto per un’autostrada a pagamento dal paese di Binasco al casello della A1 di Melegnano, per poi innestarsi sul tracciato della Vigevano-Malpensa. La zona tra Bassa Milanese e Lomellina è una delle più fertili d’Italia e la costruzione della nuova superstrada è stata al centro di uno scontro al governo tra l’ex ministro dell’Agricoltura Patuanelli (contrario) e l’ex viceministro alle Infrastrutture Morelli (favorevole). «Sono tutte opere folli dal punto di vista del consumo di suolo – sottolinea Di Marco –, la zona sud di Milano ha bisogno di altri interventi per la viabilità e si possono riqualificare le provinciali invece di investire miliardi. Avendo saturato il territorio a nord ora si affacciano qui dove ci sono già due autostrade. In questo disegno più ampio serve un parco “debole” che non metta i bastoni tra le ruote ad ulteriori sviluppi urbanistici».

			Dopo mesi di lavoro, audizioni e proteste dei cittadini il 1° dicembre 2022 è stata varata la nuova legge che modifica la gestione del Parco affidandola a undici consiglieri: il presidente e due membri eletti dalla comunità del Parco, tre nominati dalla Giunta regionale (uno in più rispetto alla precedente formulazione), uno nominato dalla Città Metropolitana di Milano, uno nominato dal Comune di Milano, due designati dalle organizzazioni agricole, uno dalle associazioni di protezione ambientale. Altra novità riguarda la nomina del direttore: sarà il Parco a decidere e non la Regione in solitaria. Una piccola vittoria, ma restano ancora molte ombre: dalla sede legale all’abrogazione della sostenibilità ambientale, fino alle farraginose pratiche burocratiche per gli agricoltori e alla zero valorizzazione naturalistica di alcune aree per tutelarle dall’assalto del cemento.

		

	



		
			14. 
Il verde violato

			Costruire, costruire, costruire. Il verbo del fare declinato alla lombarda si è “mangiato” 750 nuovi ettari cementificati (pari a 1.100 campi da calcio) anche nell’anno nero della prima ondata del Covid, il 2020, in cui la paralisi delle attività per alcuni mesi è stata totale. La Lombardia è la prima regione d’Italia per consumo di suolo e le ruspe non conoscono soste. Secondo il rapporto 2022 dell’Ispra (Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale) nell’anno precedente le nuove coperture artificiali hanno riguardato altri 883 ettari di terra lombarda, in media 2,5 ettari al giorno. Il cemento ricopre ormai 21.500 km quadrati di suolo nazionale, con una media di 19 ettari al giorno, il valore più alto negli ultimi dieci anni, e una velocità che supera i 2 metri quadrati al secondo. In rapporto alla superficie territoriale, il Nord-Ovest del Paese consuma 2,70 metri quadrati ogni ettaro di territorio contro una media nazionale di 2,10 metri quadrati. 

			La cementificazione dei centri urbani e l’occupazione di suolo, come sottolinea l’indagine, influenza anche l’incremento delle temperature presente nelle nostre città: «A livello nazionale superano i 2600 gli ettari consumati all’interno delle città e nelle aree produttive (il 46% del totale) negli ultimi 12 mesi. Per questo le nostre città sono sempre più calde, con temperature estive, che possono arrivare anche a sei gradi in più rispetto alle aree limitrofe non urbanizzate». E quando si sbancano terreni agricoli, boschi o aree verdi naturali in nove casi su dieci è per far posto ai capannoni o, più elegantemente, ai “nuovi centri di smistamento”. «Con la logistica – sottolinea lo studio Ispra – l’Italia perde ancora più terreno. Invece di rigenerare e riqualificare spazi già edificati, sono stati consumati ben 323 ettari nel 2021 prevalentemente nel Nord-Est (105 ettari) e nel Nord-Ovest (89 ettari) anche in aree a pericolosità idrogeologica elevata». 

			Lo studio mette in evidenza come in Lombardia il fenomeno dei “mangiaterra” non viene governato e la logistica è il piatto principale di questa “abbuffata” di ettari. La provincia lombarda dove il consumo netto è cresciuto di più nel 2021 è Brescia (+307 ettari), ma Monza e Brianza si conferma la provincia con la percentuale di terreni consumata più alta, con circa il 41% in rapporto alla superficie provinciale e un ulteriore incremento di 20 ettari in soli due anni. A farne maggiormente le spese sono le province più agricole, come Brescia, Mantova e Pavia. Nel 1960 ogni cittadino lombardo aveva a disposizione 2.000 metri quadrati di territorio, adesso li abbiamo dimezzati. Questo significa che la produzione agricola arretra senza sosta e non riesce più a dare prodotti per tutti. Siamo in ritardo e ogni giorno che passa ci siamo “mangiati” dell’altra terra e il paesaggio della Pianura padana viene stravolto.

			Le leggi “ammazzasuolo”

			La lunga marcia dell’invasione della logistica parte da lontano: grazie ad una legge regionale del 2005 che prevede una maxi-deroga agli strumenti urbanistici e paesaggistici per autorizzare l’edificazione delle aree intorno alle arterie autostradali e introduce il concetto di “governo del territorio” all’interno della Regione Lombardia. In questo modo è stato possibile sostituire il Piano regolatore generale (della legge urbanistica nazionale del 1942) con il Piano di governo del territorio (Pgt): la regolamentazione classica dell’uso del suolo, dove erano previste delle zone funzionali con i tessuti urbani, è stata cambiata introducendo un concetto di pianificazione più flessibile, e meno soggetto ad un farraginoso iter burocratico per l’approvazione e le modifiche per varianti di piano. Dal 2005 la legge è stata rivista decine di volte con modifiche ulteriori, ma l’impianto rimane sempre lo stesso: mano libera agli sviluppatori.

			«Da allora abbiamo assistito ad un gran numero di procedure speciali che sono più rapide e la strada dell’eccezione è diventata la normalità per i grandi gruppi. Tagliando fuori qualsiasi controllo della comunità locale con processi partecipativi azzerati» ragiona l’urbanista Davide Cornago: «Non importa quanto attento sia un piano territoriale di coordinamento provinciale nel definire le prassi: il governo del territorio sta avvenendo soprattutto attraverso eccezioni e processi sovraordinati, cioè imposti dall’alto. E la Regione ha spesso un ruolo di sperimentatrice di procedure di accelerazione per le grandi opere, invocando la necessità di decidere che debba essere veloce e di interesse generale».

			Via libera a corsie preferenziali per l’approvazione di grandi interventi, l’importante è che ci sia l’interesse pubblico. Le norme regionali consentono la realizzazione di centri logistici purché localizzati nei pressi di svincoli autostradali e prevedono l’esclusione dalla Verifica di impatto ambientale qualora si tratti di insediamenti inferiori a 400mila metri quadrati che non interferiscano con altri insediamenti. Sono inoltre consentite varianti ai Pgt per modificare la destinazione d’uso dei terreni “liberi”, al fine di renderli appetibili per nuovi investimenti.

			Sono tutti strumenti legislativi che delegano, di fatto, la pianificazione alle forze del mercato, limitando il controllo sulle conseguenze ambientali del fenomeno nella sua complessità. Inoltre, con il Pnrr che prevede di trasformare l’Italia nei prossimi dieci anni, se un ente locale o un comitato fa ricorso al Tar contro un’opera in procedura speciale non è più prevista la sospensione del cantiere.

			Per frenare questo “carnevale dell’urbanistica”, nel 2014 su pressione pubblica il Pirellone è intervenuto finalmente con una legge ad hoc sul consumo di suolo. Ma la legge n. 31 è stata scritta male e fino all’intervento della Corte costituzionale, tre anni dopo, nessun freno è stato apportato.

			«La Regione Lombardia ha abusato della propria facoltà legislativa, emanando una norma – sottolinea la Consulta nella sentenza – che pregiudica l’autonomia dei Comuni, e che nel farlo contraddice perfino il proprio fine, che dovrebbe essere appunto quello di orientare la pianificazione degli enti locali, affinché venga progressivamente ridotto il consumo di suolo».

			A portare fino a Roma la legge regionale sono state Legambiente e Anci, che insieme alle associazioni ambientaliste hanno soprannominato quella legge “ammazzasuolo”: nonostante l’obiettivo dichiarato di ridurne il consumo, impediva infatti ai Comuni di variare le proprie previsioni urbanistiche, anche laddove la variazione fosse funzionale a sottrarre superfici dal rischio edificatorio. In quel procedimento di giustizia amministrativa da un lato c’era il Comune di Brescia, che con il suo Pgt del 2016 aveva stabilito di ripristinare l’inedificabilità di un vasto territorio urbano nel quartiere di San Polo, e dall’altro la Regione. Richiamandosi a quella legge controversa (voluta dall’allora assessora Viviana Beccalossi) i privati avevano fatto ricorso al Tar contro il Comune. Il tribunale amministrativo, in prima istanza, aveva dato loro ragione. Ma il Comune non aveva ceduto e si era appellato al Consiglio di Stato, il quale aveva sentenziato riconoscendo le ragioni dell’amministrazione locale, ma sollevando la questione di costituzionalità della norma regionale.

			«Lo stralcio della legge regionale ha ristabilito la certezza del diritto su un punto: i Comuni hanno pieno titolo a ridurre le proprie previsioni urbanistiche, per andare nella direzione di ridurre il consumo di suolo e i gravi effetti ambientali che questo determina» sottolinea la presidente lombarda di Legambiente Barbara Meggetto. «Brescia ha rivendicato la tutela delle aree verdi superstiti del quartiere San Polo, in quanto nessuno potrà accampare diritti edificatori che non si sono mai realmente concretizzati, cosa che invece la legge regionale avrebbe potuto legittimare».

			Rimane un punto oscuro: la legge è arrivata solo alla fine di un ciclo edilizio lunghissimo, stabilendo che tutti quei maxi-interventi e piani speciali già approvati dalle singole amministrazioni non potevano essere toccati e che migliaia di metri cubi di sviluppo sono ancora validi. Insomma, il legislatore ha garantito dieci anni di tempo per smaltire le quantità previste dai piani comunali che invece sono stati congelati per la frenata del mercato. Solo adesso, a distanza di dieci anni, si mettono in discussione quei piani sovradimensionati e quel modello di sviluppo. Piano piano alcuni Comuni si stanno attrezzando per una inversione di rotta. E ci sono esempi virtuosi. È accaduto a Nerviano (provincia di Milano) che ha ridotto il consumo di 17 ettari come pure a Borgarello, Gropello Cairoli, Torre d’Isola e San Martino Siccomario nel Pavese.

			La colonizzazione della Bassa

			Se fino a metà degli anni Duemila per gli insediamenti di grandi centri commerciali superiori a 2.500 metri quadrati interveniva la Regione Lombardia con norme e autorizzazioni ad hoc, oggi paradossalmente per la costruzione di piccoli paesi con annesse bretelle, strade e svincoli viene lasciata mano libera. E ogni singolo attore va letteralmente per la sua strada. Ecco come funziona. Le multinazionali della logistica operano con disponibilità di professionisti e fondi. Squadre di architetti, ingegneri, geologi, avvocati e intermediari studiano i piani urbanistici dei Comuni. Preparano i progetti e le complesse richieste di autorizzazioni. Contattano i proprietari dei terreni e cercano di convincerli con generose offerte. In molti casi i consulenti sono sempre gli stessi.

			Quasi sempre raggiungono il loro obiettivo, perché di fronte si trovano agricoltori che hanno poca possibilità di scelta: o accettano oppure il rischio è di vedersi espropriare i terreni considerati di pubblica utilità a un prezzo decisamente inferiore.

			Ma la sudditanza non riguarda soltanto gli imprenditori agricoli. Anche i sindaci non riescono a dire di no di fronte alle richieste di sviluppatori con in tasca progetti di 2-300mila metri quadrati che in cambio offrono piste ciclabili, scuole nuove, parchi, e soprattutto garantiscono posti di lavoro.

			Il Comune vede solo il finanziatore di un’opera pubblica che altrimenti non potrebbe fare. Uno, due o tre milioni di euro incidono in minima parte rispetto all’investimento e al ricavo atteso. Quando un sindaco si convince, pensa di aver ottenuto il meglio per la sua comunità. Ma l’impatto del traffico di migliaia di camion e furgoni, dell’abbassamento della qualità della vita, della scomparsa di terra buona per le coltivazioni e la biodiversità locale, della produzione di rifiuti e sul sistema irriguo non riguarda soltanto un singolo paese. E comunque, quando il progetto viene approvato, è quasi impossibile fermarlo. Negli uffici dei Comuni arrivano decine di faldoni di carte, con dentro tutta la documentazione tecnica del progetto: sono così tanti che alcuni dipendenti comunali hanno iniziato a pesarli, quasi per scherzo. Leggerli e interpretarli è complicato, in molti casi impossibile per chi deve occuparsi di tanti altri piccoli problemi. In tutto il Paese i Comuni hanno mediamente circa duemila abitanti e di fatto non hanno strutture tecniche per capire l’impatto dell’opera. Servirebbe una squadra di professionisti simile a quella schierata da chi propone i progetti. Come racconta Isaia Invernizzi in un lungo reportage pubblicato dal «Post»: «Il problema è che di fronte al bisogno di costruire una nuova scuola ci sono comuni che si svendono alle aziende, quando invece si potrebbero avere le stesse possibilità economiche dai bandi regionali o ministeriali. Certo, bisogna lavorare molto ai progetti e avere più pazienza. Cedere i campi coltivati alla logistica è il modo più facile e veloce per fare le cose, ma il prezzo è altissimo».

			Il proliferare degli insediamenti dedicati alla logistica straripa nella Bergamasca (dove già si contano circa 3 milioni e 500mila metri quadrati sacrificati al cemento, con capannoni grandi come paesi) e coinvolge tutta la bassa pianura lombarda da Cremona a Mantova, da Pavia a Lodi. Una colonizzazione veloce per territori che contano più strade che persone.

			A Cremona la giunta comunale a giugno 2022 ha approvato la trasformazione della zona agricola San Felice-via Mantova, presentato dalla società Lcp It Dc6. Dopo oltre dieci anni di iter tra varianti, piani attuativi e integrazioni al progetto, la zona – considerata appetibile perché lambita ad ovest dalla A21 Torino-Brescia e a sud dalla strada statale Padana Inferiore – avrà il suo polo logistico su un’area di 295.150 metri quadrati. In più a nord si aspetta l’apertura dei cantieri dell’autostrada di interesse regionale Cremona-Mantova.

			La Lcp It Dc6, sede nel cuore di Milano, si presenta come «punto di riferimento a livello europeo per lo sviluppo e gestione di moderne strutture per il settore della logistica». Il Comune in cambio ha ottenuto la riqualificazione di una rotatoria, un sovrappasso ciclopedonale, un parcheggio pubblico con colonnine per la ricarica di auto elettriche, marciapiedi e fermata destinata agli autobus e almeno 50mila metri quadrati di aree da destinare a nuove piantumazioni. Difficile resistere alle sirene di un’opera da decine di milioni di investimenti e la promessa di almeno 400 posti di lavoro.

			In tutta la provincia di Pavia ci sono 299 aree con capannoni dismessi, ma le istruttorie in corso per la realizzazione di insediamenti logistici chiedono nuovo spazio agricolo sul quale è molto meno costoso costruire: a Broni, Belgioioso, Vidigulfo, Silvano Pietra, Casei Gerola, Torrevecchia Pia, Casatisma, Vellezzo Bellini, Bressana Bottarone, Stradella, Landriano e Trivolzio. Se tutti saranno confermati, nel giro di poco tempo verranno costruiti nuovi poli per un’estensione di quasi 2 milioni di metri quadrati, di cui 1,4 milioni su terreni agricoli.

			A Trivolzio, 2.300 abitanti tra Vigevano e Pavia, la società californiana Prologis propone un nuovo insediamento logistico da 61mila metri quadrati (e lungo 180 metri) in un terreno coltivato a risaia. Un gruppo di cittadini si oppone alla costruzione consapevole dello sconvolgimento del tessuto agricolo della zona e dell’impatto negativo sulla salute, mentre gli agricoltori sono combattuti tra la vendita e affrontare i rischi di un esproprio perché troppo piccoli e deboli per contrastare queste potenze economiche. Il sindaco Paolo Bremi non è però riuscito a dire di no e la Prologis ha offerto opere per 2,5 milioni: piste ciclabili, nuova scuola elementare, riqualificazione del parco urbano, realizzazione di una nuova area sportiva. «Questo investimento porterà a regime l’assunzione a tempo indeterminato di circa 900 lavoratori, molti dei quali con profili professionali elevati, oltre al personale dell’indotto», ha dichiarato Bremi, senza però avere la certezza su chi occuperà i capannoni. Le opere pagate da Prologis non sono un regalo e il prezzo da pagare è la scomparsa di una porzione di campagna grande 262mila metri quadrati (il 7% della superficie comunale) per capannoni e parcheggi per 250 camion e 600 auto, con la deviazione di diversi corsi d’acqua e una nuova strada in aperta campagna, dove si coltiva riso da generazioni.

			«È un modello di sviluppo non più adeguato ai gravi problemi indotti dai cambiamenti climatici, dalla cultura del consumismo e dalle ricadute sulla qualità del lavoro» sottolinea Serena Longaretti, architetto e presidente di Italia Nostra Lombardia. «Nelle nostre osservazioni al piano territoriale della Regione Lombardia (il principale strumento di orientamento nella pianificazione dei Comuni) abbiamo chiesto di prevedere un piano ad hoc per la logistica che ad oggi non c’è, l’obbligo di utilizzare strutture leggere e smontabili per non avere cattedrali nel deserto tra qualche anno e di prevedere che ogni nuovo intervento fosse accompagnato da un piano di riconversione delle aree una volta dismesse. Una sorta di assicurazione sul futuro, ma le nostre richieste sono cadute nel vuoto».

			Prima l’autostrada poi il capannone

			Francesco Macario, architetto e già assessore a Bergamo, osserva che le ferite al tessuto agricolo padano causate dalla crescita delle infrastrutture stanno provocando «una forte spinta a vendere i terreni, anzi a svenderli, mentre le aziende della logistica hanno la disponibilità per comprare e si trovano l’infrastruttura, cioè la Brebemi, già costruita». Prima l’autostrada e poi il capannone.

			L’autostrada Brebemi (Brescia, Bergamo, Milano) è stata aperta al traffico nel 2014. È la prima autostrada italiana realizzata in project financing ma con fondi pubblici e ampie garanzie da parte della Banca europea per gli investimenti (prestiti per 700 milioni) e della Cassa depositi e prestiti (820 milioni). Quando è stato pensato il progetto nel lontano 1995 non si conosceva la parola crisi e allora per snellire il traffico che collega Milano con l’operosa provincia bresciana ecco l’idea: i privati ci mettono i soldi, la costruiscono e incassano i pedaggi. Una direttissima che corre quasi parallela all’A4, l’altra lingua d’asfalto che collega le due città lombarde. Nessun dubbio sul consumo di suolo, l’inquinamento crescente e l’insostenibile peso delle quattro ruote per i trasporti. E allora via ad una scommessa finanziaria costata 2 miliardi e 439 milioni di euro. Un’autostrada che al suo lancio apparve del tutto inutile, un monumento al consumo di suolo, allo spreco di risorse, irrazionale sul piano ambientale, contabile, e dei trasporti: un famoso filmato ritraeva un gruppo di ragazzi che giocavano a calcio indisturbati su corsie deserte. Eppure, il progetto è stato sostenuto pervicacemente da tutte le giunte lombarde dal 1995 in poi.

			«Erano tutte vere, le ragioni dell’opposizione, e allo stesso tempo erano vane. Perché guardavano indietro, come se la missione della nuova A35 fosse stata quella di collegare città che, invece, erano già prima ben connesse. Ma la visione era quella di plasmare un territorio e metterlo a disposizione per nuove imprese. Gli ambientalisti guardavano indietro e facevano conti ragioneristici, mentre il capitalismo finanziario esplorava terre nuove» ha raccontato in un lungo reportage su «Internazionale» il blogger Wolf Bukowski.

			Come conferma Emanuele Belotti, sociologo bergamasco e ricercatore all’Università Iuav di Venezia: «Investitori qualificati trovano nella logistica e nelle infrastrutture investimenti magari meno liquidi, ma più sicuri in prospettiva e in grado di assicurare una dinamica espansiva nel tempo. È necessario osservare, però, come tutto ciò abbia ricadute ambientali e sociali: le dinamiche estrattive implicate nella finanziarizzazione ricadono su ecosistema, salute pubblica e lavoro vivo». Anche il project financing con il sogno della prima autostrada “senza soldi pubblici” negli annunci della Regione si è rivelato un abbaglio. Anzi un incubo per i conti pubblici.

			A dicembre 2014 arriva un aiuto da 360 milioni di euro sotto forma di contributi statali e regionali. Aperta sotto gli occhi del premier Matteo Renzi, l’autostrada si è rivelata subito un clamoroso flop: sbagliate clamorosamente le previsioni per i flussi di traffico. Servirebbero 60mila veicoli al giorno, non si arriva a 20mila (meno di una strada provinciale prima della pandemia). E poi ci sono i costi di costruzione lievitati a dismisura in 18 anni per vedere sei corsie in mezzo ai campi. Risultato? Per metterci una pezza si batte cassa con lo Stato appena cinque mesi dopo il taglio del nastro. Il 27 dicembre 2014 spunta un emendamento su misura e per mantenere l’operazione sottotraccia ed evitare il sollevarsi di nuovi polveroni il contributo alla società concessionaria viene inserito con un nome tecnico che passa quasi inosservato. Si chiama «Fondo interconnessione tratte autostradali» e ha una dotazione complessiva di 300 milioni di euro che verranno stanziati, 20 milioni di euro all’anno, dal 2017 al 2031. Brindano i maggiori azionisti, gruppo Gavio e Intesa Sanpaolo, che hanno rilevato la maggioranza dentro la holding Autostrade Lombarde. Anche il governatore lombardo Roberto Maroni, grande sponsor dell’opera, ci mette del suo e con il bilancio del Pirellone ecco pronti 60 milioni di euro per l’autostrada fantasma. L’emendamento è dell’allora assessore al Bilancio Massimo Garavaglia che, incurante delle proteste dell’opposizione, sposta 20 milioni di euro all’anno per un triennio dai fondi destinati all’edilizia sanitaria.

			Prima l’asfalto della salute. Non è tutto. Negli anni, per evitare il fallimento, la società Brebemi Spa ha ottenuto un allungamento della concessione di cinque anni (da 20 a 25 anni) e la possibilità di realizzare il collegamento con l’arteria rivale A4 a Castegnato: altri 60 milioni di spesa e 30 ettari di suolo agricolo consumato oltre ai 990 ettari già utilizzati per l’autostrada. E nonostante tutto nel 2020 si chiude il bilancio in perdita per quasi 96 milioni di euro. Il decimo anno consecutivo (ovvero tutti gli anni di vita della società) chiuso in passivo, per un totale di 382 milioni di euro di deficit. Proprio nel piccolo paese di Castegnato ad ottobre 2020 apre il nuovo centro di distribuzione Amazon in Lombardia: è la decima struttura del colosso dell’e-commerce nella regione. A che prezzo?

			La legge rimasta nel cassetto

			L’asfalto delle nuove autostrade diventa un tutt’uno con il cemento delle infrastrutture intorno. Mentre la Pianura padana e le sue culture tipiche arretrano inesorabilmente. Il risultato è sotto gli occhi di tutti: i campi vengono invasi dalla logistica, che sembra operare in una terra priva di regole, colonizzando con enormi capannoni vastissime superfici.

			Mentre il Pirellone annuncia numeri entusiasti sulla crescita delle foreste lombarde (+65% dal 1936, in realtà dovuto allo spopolamento della montagna), 150mila ettari di territorio italiano agricolo o naturale saranno urbanizzati entro il 2050 in Lombardia e in Veneto. È scritto nero su bianco nel rapporto annuale sul consumo di suolo realizzato dal dipartimento di Architettura e Studi urbani del Politecnico di Milano, Legambiente e Istituto nazionale di urbanistica. 

			Nonostante queste previsioni preoccupanti, la Regione Lombardia non intende introdurre regole per contenere e orientare la diffusione degli insediamenti di logistica, come spiega il consigliere regionale del Pd Matteo Piloni, autore di un progetto di legge ad hoc presentato a luglio 2021 e dimenticato nel cassetto dell’assessore all’Agricoltura e sistemi verdi Fabio Rolfi.

			«Lo studio ribadisce la necessità di regolamentare un settore che sta crescendo senza regole – spiega Piloni –, come era già accaduto in anni precedenti per i centri commerciali su cui si è dovuto intervenire quando ormai avevano dilagato. Oggi le aree logistiche sono la maggior minaccia per la tutela del suolo agricolo e verde della Lombardia. Noi chiediamo che la normativa regionale preveda la regia sovracomunale degli insediamenti, che non possono essere lasciati all’iniziativa e alla responsabilità del singolo comune, la priorità al recupero delle aree dismesse e alle zone già dotate di collegamenti a infrastrutture esistenti e il rispetto della qualità del lavoro, che nella logistica è un grosso problema».

			Secondo Piloni, che è stato assessore all’Urbanistica al Comune di Crema, l’inerzia della Lega e del centrodestra nel discutere di questi temi è legata a due motivi: la mancanza di consapevolezza dell’importanza dei temi ambientali per la gestione della regione più inquinata d’Europa e la fortissima pressione di interessi dei costruttori che non hanno saputo gestire.

			«Si comportano come dei barbari anche nella gestione delle cave – continua Piloni –, dove non mettono a freno gli appetiti dei cavatori che grazie alle concessioni prima prelevano sabbia e ghiaia e una volta esaurite vogliono trasformarle in discariche a cielo aperto. Con la Brebemi è stato lacerato un territorio e lo scarso numero di macchine non significa che non si è creato più traffico. Non c’è nessuna consapevolezza: vogliono vedere tutta la Pianura padana coperta da capannoni, strade e parcheggi e affidare il futuro occupazionale di intere province a un settore che guarda al lavoro come a un fastidio da ridurre al minimo?».

			La neve non c’è ma si costruisce comunque

			In Italia sono almeno 150 i nuovi progetti che minacciano i siti protetti da Rete Natura 2000, il network di siti di interesse comunitario (Sic) e di zone di protezione creato dall’Unione europea per la protezione degli habitat e delle specie animali e vegetali. Sono piccoli e grandi interventi sparsi sulle nostre montagne, per la maggior parte ampliamenti di comprensori sciistici. Progetti sballati che non tengono conto del riscaldamento globale con piste a quote molto basse, in contesti dove la neve sarà sempre più rara e gli inverni sempre più brevi: il rischio concreto è che i buoni propositi delle direttive Ue per la tutela di aree di grande pregio naturalistico sulle Alpi e per la loro estensione dall’attuale 22% al 30% vengano clamorosamente disattesi.

			Tra questi il progetto di ampliamento del demanio sciabile del Passo del Tonale, promosso dal Comune di Ponte di Legno (Brescia), che prevede un investimento di 75 milioni di euro.

			La Regione Lombardia appoggia la comunità montana della Valle Camonica e ha già stanziato a fondo perduto 25 milioni per realizzare due nuovissimi impianti di risalita, dieci chilometri di piste, cabinovie, rifugi, sovrappassi e parcheggio. Inoltre, il progetto prevede un impianto di innevamento ad alto impatto ambientale per il consumo di acqua e la costruzione di un bacino artificiale nel lago Bleis (sito di interesse comunitario protetto dalla Regione stessa) da 35mila metri cubi. E oltre a queste grandi opere, si aggiungono la nuova funicolare Passo Tonale e tre nuovi rifugi per le attività sportive e come punto di appoggio per gli sciatori.

			«È un progetto – sostiene Ivan Faustinelli, sindaco di Ponte di Legno – che farà compiere un ulteriore salto di qualità al nostro comprensorio sciistico e non ci sarà alcuna devastazione dell’ambiente, anzi metteremo a posto i camminamenti e le trincee della grande guerra».

			Di tutt’altro avviso il comitato “Mto 2694”, che è la sigla del Monte Tonale Occidentale e la sua altezza. «Su quella bellissima cima vorrebbero fare la stazione di arrivo di una nuova cabinovia per mettere in collegamento i due versanti della montagna, ma è un progetto folle perché prevede di “segare” la vetta per far posto alle opere necessarie» spiega Giò Lodovico Baglioni del comitato “Mto 2694”. «Nessuno del nostro comitato è contrario a nuovi impianti di risalita, ma investire in un settore che non ha futuro per i cambiamenti climatici non ha senso».

			La pista esistente, rivolta al Sud sul versante bresciano, è già poco frequentata perché le condizioni meteo la rendono poco appetibile per gli amanti delle discese. Anche nell’ultima stagione la neve si è vista poco, e in particolare dove vogliono costruire altre piste non si è sciato un solo giorno. Ma nonostante il caldo in alta quota e lo scioglimento visibile dei ghiacciai si vogliono distruggere aree verdi e boschi e costruire in un’area preziosa che collega il Parco dell’Adamello al Parco dello Stelvio. Ora si è nella fase di progetto di fattibilità tecnica ed economica, ma l’obiettivo è di finire i lavori entro il 2024, per salire sul carro delle Olimpiadi Milano-Cortina 2026 e promuovere tutti i comprensori lombardi. Intanto a giugno 2022 la giunta comunale ha approvato un aumento del budget: si arriva a 89 milioni per realizzare un’ulteriore pista.

			«La cosa interessante dello stanziamento dei fondi regionali – conclude sconsolato Baglioni – è che l’hanno deliberato sulla fiducia, chiudendo entrambi gli occhi sul fatto che un progetto non esiste ma c’è un semplice studio di fattibilità che non tiene in considerazione né l’impatto ambientale né i costi delle opere».

		

	



		
			15. 
La Pianura padana “infangata”

			Prima si “tratta”, poi si sparge e il terreno ringrazia per le sostanze nutritive. Potrebbero essere la soluzione al bisogno di concimazione dei campi della Pianura padana e un aiuto allo smaltimento dei rifiuti; invece, i fanghi da depurazione sono diventati un classico pasticcio all’italiana. Con la Lombardia come avanguardia dello spargimento senza freni, con problemi enormi per la salute e le colture. L’Ispra stima che in Lombardia siano destinate all’agricoltura oltre 134mila tonnellate di fanghi: trenta volte l’uso che ne viene fatto in Veneto. Mettendo a rischio i pregiati terreni dove si coltivano prodotti locali come doc e dop.

			La battaglia sui limiti

			Ma cosa sono i fanghi da depurazione? Sono il risultato dei processi di depurazione delle acque reflue urbane che possono essere riutilizzati in agricoltura se opportunamente trattati. In sostanza quello che rimane dopo aver “filtrato” le acque che raccolgono scarichi fognari ma anche scarichi industriali. Così un’economia circolare virtuosa che trasforma un rifiuto in una risorsa è diventata un business fuori controllo.

			Il peccato originale sono i codici Cer (Codice europeo dei rifiuti assegnato per tipologia in base alla composizione e al processo di provenienza) che identificano quelli ammessi: in Lombardia sono 101, mentre in Emilia-Romagna le tipologie ammesse sono otto e in Veneto appena cinque. Nella prima regione agricola del Paese, durante la lavorazione dei fanghi, si possono inserire ad esempio «fanghi da operazioni di lavaggio e pulizia», «rifiuti prodotti da trattamenti chimici», ma anche «feci animali, urine e letame», scarti alimentari e «liquidi prodotti dal trattamento anaerobico di rifiuti urbani». Così per più di vent’anni i fanghi sono stati sparsi sui campi senza nessun dosaggio e controllo di sostanze potenzialmente molto inquinanti. «Le norme per lo smaltimento di acque urbane ad uso civile si limitavano a porre dei limiti solo per metalli pesanti – sottolinea Franco Ferroni, responsabile agricoltura di Wwf Italia – e non c’erano parametri precisi per gli idrocarburi. Negli anni gli smaltitori hanno fatto quello che volevano, fino a trasformare centinaia di ettari di terreni buoni per l’agricoltura in vere e proprie discariche». Il problema, non essendoci controlli, è che non c’è nessuna garanzia che le sostanze nocive siano state separate quando escono dai depuratori. Butti dei rifiuti speciali e pericolosi nei fanghi e poi li immetti in agricoltura. Zero responsabilità sociale dell’impresa e zero controlli. Così anche la Lombardia si è trasformata in una discarica a cielo aperto. Anche la Cassazione nel 2017 ha ritenuto applicabili ai fanghi per l’agricoltura alcuni limiti, fra cui quello di 50 mg/kg per idrocarburi, diossine, furani, Pcb, toluene, selenio, berillio, cromo e arsenico. Tutte sostanze di origine industriale e tutte pericolose per le colture e per l’uomo.

			Un limite vincolante: eppure quando, nel settembre 2017, la giunta lombarda di Maroni lo eleva a 10.000 (aumentandolo di 200 volte) nel parlamentino lombardo si esprimono critiche pesanti. Viene osservato, tra l’altro, che la delibera si poneva in contrasto con la sentenza della Cassazione e che «la Regione non può permettersi di sparare discrezionalmente limiti a suo piacimento e, soprattutto, avrebbe dovuto tenere conto della salute dei cittadini», fanno notare dall’opposizione.

			Richiamando proprio questa sentenza, una cinquantina di Comuni del Pavese e del Lodigiano fanno ricorso al Tar, il quale il 20 luglio 2018 dà loro ragione, annullando la delibera Maroni e confermando i limiti precedenti. I consiglieri regionali Patrizia Baffi, di Lodi, e Giuseppe Villani, di Pavia, autori di un emendamento al piano regionale di sviluppo che chiedeva di rivedere i parametri, tornano sul tema. «Nessuno vuol demonizzare i fanghi, che sono un elemento dell’economia circolare e che non sono di per sé nocivi – spiegano Baffi e Villani –, ma la sentenza chiarisce ancora una volta che occorre una regolamentazione seria, attenta e scientificamente motivata che dia al settore un quadro chiaro sia per gli agricoltori che per i consumatori. La Regione, dice la sentenza, aveva le competenze per deliberare in materia solo in termini più restrittivi rispetto alla normativa nazionale, essendo la tutela ambientale materia esclusiva dello Stato».

			La sentenza del Tar stabilisce inoltre dei limiti significativi per lo spargimento nei campi: tre tonnellate di fanghi per una particella di un ettaro da usare in tre anni. Limiti considerati però troppo restrittivi per la “lobby dei fanghisti”, mentre secondo gli ambientalisti erano troppo permissivi. Ma quantomeno si fissavano finalmente dei limiti certi. 

			La Lombardia però non mette mano alla sua legge e alle linee guida che disciplinano lo spargimento dei liquami, così ci pensa il governo gialloverde ad intervenire dopo che si è creata la classica “emergenza”. Su pressione della Lega al governo con Salvini vicepremier, ecco che arriva un assist nel decreto Genova per la ricostruzione del ponte Morandi. L’articolo 41, infatti, «per superare situazioni di criticità nella gestione dei fanghi di depurazione per l’agricoltura», alza ampiamente i limiti. In primo luogo, degli idrocarburi, per i quali da 50 mg/kg si passa a 1.000; anzi a molto di più perché l’articolo 41 prescrive che per gli idrocarburi, a differenza di tutti gli altri inquinanti, la valutazione venga fatta sul “tal quale” e non sulla “sostanza secca”, e cioè sul campione diluito dall’acqua sempre presente nei fanghi (e aumentabile al momento dell’esame): di modo che 1.000 sul tal quale, in realtà, significa 8.000 e oltre sul secco.

			«Questo articolo 41 è una vergogna nazionale – tuona Gianfranco Amendola, ex magistrato, esperto in normativa ambientale – e va eliminato al più presto con tante scuse agli italiani che hanno creduto e credono in un cambiamento. Non ha niente a che vedere con l’emergenza Genova ma soprattutto consente al partito degli inquinatori, spalleggiato dai suoi soliti consulenti aziendali, di raggiungere un risultato lungamente vagheggiato attraverso una distorta lettura delle norme comunitarie ed italiane».

			Silenzio nel Movimento 5 Stelle, che aveva appoggiato il ricorso lombardo, e stesso silenzio dalle associazioni degli agricoltori. Solo sigle minori come la Confederazione degli agricoltori europei e del mondo (Confeuro) hanno alzato la voce: «L’aumento dei limiti di idrocarburi consentito dal decreto – sottolinea il presidente Andrea Michele Tiso – è dieci volte superiore per pericolosità e tossicità ai limiti previsti per i fanghi industriali tossici da portare in discarica. I campi hanno insomma meno tutele delle discariche ed è possibile riversarvi sostanze altamente tossiche, con conseguenze nefaste per le coltivazioni e i residenti».

			«Le alternative già all’epoca c’erano ma costavano molto di più – ragiona Ferroni –, per trattare i fanghi con acido solforico che rende inerti gli inquinanti e non assimilabili dalle piante e trasformarli così in “gessi di defecazione” che vengono equiparati a fertilizzanti. Un ciclo virtuoso di economia circolare completamente stravolto».

			Le conseguenze dello spargimento

			Il decreto Genova – ancora in vigore e mai ritoccato nonostante le promesse dell’ex ministro dell’Ambiente Sergio Costa – è stata una vittoria per i “fanghisti” che rifiutano qualsiasi forma di regolamentazione. La Regione Lombardia ha fatto da apripista e le conseguenze nel tempo non sono valutabili. Mentre si continua a permettere l’ingresso nella florida campagna lombarda di fanghi e gessi autorizzati provenienti da altre regioni, che rappresentano il doppio di quelli prodotti dagli impianti di depurazione lombardi. Insomma, la Lombardia continua ad essere la regione che accoglie i fanghi che altre regioni vietano. 

			L’intera filiera depurazione-fanghi-suolo ha bisogno di migliorare il sistema dei controlli, che sono spesso scarsi e poco efficaci per mancanza di risorse e vastità dei campi. Così gli agricoltori più spregiudicati hanno carta bianca. Una regione molto accogliente dove si investe poco sui controlli: il Pirellone potrebbe aumentare le risorse destinate ad Arpa (la società regionale per il controllo ambientale) per poter effettuare controlli a tappeto e impedire che si ripetano scempi come successo in passato, ma il personale è ridotto al lumicino a causa della spending review e del turnover dei suoi dipendenti. Anche le Ats, volute con la riforma Maroni, per l’importante settore della salute pubblica non hanno addetti specializzati. Il risultato è sconfortante: meno 40% di controlli ambientali in pochi anni. Il motivo è semplice: non ci sono funzionari impegnati a farli. Liberi tutti. E per Medicina democratica lo scenario per il prossimo futuro è un «aumento della possibilità che vengano contaminati suoli, ecosistemi e catena alimentare, con inquinanti tossici, persistenti, bioaccumulabili, di cui alcuni classificati come cancerogeni certi per l’uomo dall’agenzia per la ricerca sul cancro e si spargerà nei campi senza che siano stati adeguatamente valutati rischi per la salute umana». Mentre il Wwf, con le altre associazioni ambientaliste, chiede di fissare prescrizioni chiare per le analisi dei terreni precedenti e successive allo spargimento dei fanghi e degli stessi fanghi, e di vietare lo spargimento nei terreni con distanza inferiore ai 500 metri dalle abitazioni, oltre a prevedere l’obbligo di lavorazione del suolo entro 12 ore dallo spargimento e contemporaneamente vietare l’uso di diserbanti nei terreni dove saranno riversati i fanghi e stabilire l’obbligo di rotazione quinquennale delle colture al fine di incrementare la biodiversità favorendo i processi naturali di autodepurazione del suolo. Invece la deregolamentazione totale ha impatti ambientali di cui ancora non conosciamo le conseguenze per terreni, assimilazione delle piante e rischi per le acque superficiali e falda freatica e ha cancellato ogni percorso che regolamentava lo spargimento, allentando ancora di più la maglia dei controlli e consentendo di concimare i campi con schifezze di ogni genere. Gli stessi campi da cui si ricava il cibo quotidiano che finisce sulle nostre tavole.

			Chi mangia il mais cresciuto sui fanghi?

			Mentre si aspettano le decisioni del ministero dell’Ambiente e la Regione ha finalmente deciso di mettere un freno allo spargimento dei fanghi, il vaso di pandora dei rifiuti si è sollevato con un’inchiesta della Procura di Brescia che contesta un traffico illecito di rifiuti sversati nei campi. Un’azienda della provincia di Brescia è accusata di aver sparso su 3mila ettari di terreni del Nord Italia 150mila tonnellate di fanghi contaminati da sostanze inquinanti, tra il 2018 e il 2019, spacciandoli per fertilizzanti. L’indagine della Procura di Brescia ha portato il 24 maggio 2021 al sequestro dei tre stabilimenti industriali della Wte, una società che si occupa di impianti per la gestione di rifiuti e produce sostanze per l’agricoltura. Ora si è ancora in attesa del processo. La Wte Srl raccoglie scarti solidi o liquidi da impianti di depurazione delle acque reflue urbane e industriali, quindi provenienti da fognature e scarichi, dopodiché li sottopone ad alcuni trattamenti che, negli stabilimenti di Calcinato e Calvisano, permettono di ottenere gessi di defecazione, un tipo di fertilizzanti. Prima sono coagulati con il cloruro ferrico, poi con la calce viva e infine con l’acido solforico. Il problema è che, secondo gli investigatori, non sono stati eseguiti in modo corretto i trattamenti per igienizzare gli scarti e trasformarli in fertilizzanti, per ridurre i costi di produzione. Inoltre, alle sostanze distribuite come gessi di defecazione si aggiungevano ulteriori sostanze inquinanti, come l’acido solforico derivante dal recupero di batterie esauste. Nell’ordinanza per il sequestro della giudice per le indagini preliminari Elena Stefana si legge: «Nei campioni dei gessi in uscita dall’azienda e in spargimento le sostanze inquinanti erano decine, se non addirittura centinaia di volte superiori ai parametri di legge».

			Una delle accuse è quella di traffico illecito di rifiuti perché l’azienda avrebbe distribuito le sostanze inquinate, spacciate per gessi di defecazione ottimi per l’agricoltura, in terreni agricoli lombardi, piemontesi, veneti ed emiliani – in particolare nelle province di Brescia, Mantova, Cremona, Milano, Pavia, Lodi, Como, Varese, Verona, Novara, Vercelli e Piacenza. Secondo i pm, per assicurarsi che i proprietari dei terreni accettassero i gessi di defecazione inquinati, questi venivano forniti gratuitamente, e anche l’aratura dei campi successiva allo spargimento veniva offerta. La Wte guadagnava dal ritiro delle sostanze inquinanti da depurare, a monte del processo di produzione dei fanghi: oltre 12 milioni di euro.

			L’inchiesta ha avuto particolare attenzione anche per la diffusione di alcune intercettazioni delle persone coinvolte: in un’occasione una avrebbe detto: «Io ogni tanto ci penso, cioè, chissà il bambino che mangia la pannocchia di mais cresciuta sui fanghi».

			In questa zona della Bassa bresciana sono concentrate tra Lonato, Calcinato e Calvisano una serie di imprese impegnate nel trattamento di oltre 364mila tonnellate l’anno. Qui arrivano liquami che vengono ritirati in tutta Italia per poi essere trattati e sparsi sui campi. L’elenco è davvero lungo. Se gli impianti di Calcinato e Calvisano fanno arrivare i fanghi di «alta qualità» principalmente dal Nord Italia, la struttura di Lonato fa convergere qui rifiuti provenienti da Puglia, Abruzzo, Lazio e Toscana. I fanghi in questo caso sono scarti di tessuti vegetali, rifiuti della selvicoltura, rifiuti prodotti dalla distillazione di bevande alcoliche, scarti di corteccia e sughero, fanghi prodotti dai processi di “disinchiostrazione” nel riciclaggio della carta. I liquami, però, giungono nel Bresciano anche per altri motivi. Il riferimento è alla complicata situazione dello smaltimento nei cinque depuratori costruiti dalla Cassa per il Mezzogiorno in Campania a Cuma, Regi Lagni, Acerra, Napoli Nord e Marcianise. All’interno di queste strutture vengono prodotte 36mila tonnellate di fanghi in un anno. Per smaltirle ed evitare che gli impianti si blocchino, la società che li gestisce paga 170 euro a tonnellata per farli trasportare verso le discariche autorizzate del Nord.

			In questo “triangolo dei fanghi” i ricavi sono aumentati di 1,7 volte nel giro di due anni, ma gli utili sono cresciuti di 63 volte. Di certo, le società che gestiscono i depuratori hanno bisogno di qualcuno che ritiri i fanghi, ma la particolarità dei “gessi di defecazione” è che la legge permette di mescolarli non solo con calce e acido solfidrico – che servono a produrre “correttivi” e quindi fertilizzanti – ma anche con rifiuti di origine industriale. Sostanze che, se non trattate in maniera adeguata, possono dare origine a odori forti e irritanti per gola e naso.

			«Si sente una puzza di putrefazione, che ti penetra e ti resta addosso, anche sui vestiti [...]. Fa lacrimare gli occhi [...]. È come fosse ammoniaca, non riesco nemmeno a definirlo [...]. Impossibile anche aprire le finestre, questo non è vivere»: questo è uno dei racconti – agli atti della magistratura – dei residenti che vivono vicino alla Wte sentiti nell’inchiesta. Un problema che il comitato “Cittadini Calcinato” solleva da anni, denunciando i miasmi che arrivano la mattina presto, la sera e di notte. «Non sappiamo con certezza se gli odori dipendano dalla lavorazione dentro alla Wte – spiega Laura Corsini del comitato – ma da oltre quindici anni sul territorio viviamo in nuvole di miasmi olfattivi. Ad oggi l’amministrazione comunale non ha ancora individuato i responsabili del problema». Qui ogni giorno fanno avanti e indietro almeno 70-80 trattori al giorno. Con i rimorchi carichi di materiale da portare dentro l’azienda e poi in uscita gessi di defecazione da spargere sui campi. In questa zona tra i campi e l’autostrada diverse persone accusano bruciore agli occhi e difficoltà respiratorie.

			In centinaia di appezzamenti della Bassa si continua a spargere senza alcun limite: di notte, durante l’inverno ma anche con la bella stagione mentre i campi di mais sono ancora da tagliare. Perché smaltire i fanghi fa guadagnare di più agli agricoltori che investire in una coltura pregiata. Così anche nel cibo più “padano”, il riso, l’uso dei fanghi e dei gessi è diventato la normalità nelle risaie coltivate in asciutto. La stretta sugli spargimenti è arrivata dopo lo scandalo della Wte. L’azienda è ancora in amministrazione giudiziaria ma dal 2022 la Regione ha deciso che è vietato utilizzare fanghi agricoli nei campi di 174 comuni del Bresciano, del Pavese, e del Cremonese. Un principio di precauzione un po’ tardivo sulla spinta delle comunità locali che hanno alzato le barricate per fermare i fanghi e tutelare la sostenibilità ambientale alla base delle dop italiane più conosciute e apprezzate al mondo. Un alto valore aggiunto e un simbolo di qualità che rischiano di essere messi in pericolo. La parte sana dell’agricoltura si è ribellata mentre si aspetta il pronunciamento della Corte costituzionale sulla legge regionale lombarda di revisione normativa, che contiene le norme sul controllo e il monitoraggio dei gessi di defecazione da fanghi utilizzati in agricoltura.

		

	



		
			Epilogo

			Milano e la Lombardia sono il motore dello sviluppo immobiliare e finanziario e avanguardia della rottura del monopolio statale sulla sanità (mettendo a rischio, come abbiamo documentato, ampi settori dei servizi pubblici); ma sono anche allo stesso tempo un laboratorio politico per una classe dirigente che nelle amministrazioni locali si fa le ossa prima del grande salto nella politica nazionale. Qui sono nate e si sono sviluppate due forze politiche come la Lega Nord e Forza Italia per le quali la Regione rappresenta il giardino di casa, l’amministrazione simbolo e il baluardo di potere da difendere ad ogni costo. «Alle origini era cavalcare lo slogan contro “Roma ladrona” che in qualche modo metteva in discussione la classe politica dominante» sottolinea Roberto Biorcio, docente di Scienza politica all’Università degli Studi di Milano Bicocca, che aggiunge: «La Lega e Forza Italia si sono presentate negli anni ’90 come forze alternative al ceto politico dominante collegando una protesta popolare del “Nord abbandonato” con importanti settori produttivi. Ma installandosi e governando hanno in parte riprodotto lo stesso tipo di logiche e hanno aggiunto una forte spinta a ridimensionare i servizi pubblici. Anche l’idea di accentuare la privatizzazione con lo scopo di migliorare l’offerta è stata fallimentare, ma ampi settori dell’economia e della finanza hanno goduto e continuano a farlo grazie al sistema messo in piedi da Formigoni».

			Ma c’è un’altra faccia della metropoli e dell’intera Regione: una straordinaria e strutturata rete di volontariato e una società civile attiva, partecipe e molto sensibile al riformismo. La Lombardia è ricca di talenti ed energie eccezionali ma senza uno sbocco politico all’altezza dei tempi e delle sue sfide. Modernità, meritocrazia, sviluppo, trasformazione post-industriale sono temi mai affrontati o rimasti appannaggio di piccoli e ristretti gruppi. «Il problema di questa ricchezza è che non trova un adeguato referente politico – continua Biorcio – e la sinistra a livello lombardo è rimasta sempre in penombra. Fa opposizione e critica ma senza diventare portavoce della società civile. Con la loro partecipazione spontanea, sono invece le tante onlus e i comitati che si pongono come alternativa e argine del centrodestra».

			C’è infatti un’area della società civile che ha valori opposti al centrodestra e alla destra, ma alla porta non c’è nessun interlocutore e purtroppo è rimasto intatto lo stesso schema del passato con ogni candidato governatore (e con lo stesso schema al Comune di Milano) che si coltiva il proprio orticello politico, i propri grandi elettori: il mondo della sanità, della finanza e dei commercianti ad appannaggio del centrodestra, la scuola pubblica e l’università, le professioni creative dei media e della cultura il centrosinistra. Una regione di “rassegnati” dove all’orizzonte non si vedono né forze come il Partito democratico – che vive in perenne crisi di leadership e idee – né altri partiti come interlocutori credibili per dare voce alle tante domande e istanze che vengono dal basso. «Per cambiare rotta in Lombardia occorre che a livello nazionale cambi radicalmente il Pd o si affermi una sinistra con idee più chiare» ragiona Biorcio. «Lo spazio d’azione in questa “Regione straniera” è sempre lo stesso: perdere ma minimizzare le perdite. Così non emergerà mai nessun leader nonostante i tanti ottimi amministratori locali. Anche il lascito di Formigoni, più delle singole idee e azioni legislative, è questo sistema di privatizzazione della sanità. Sarebbe facile da smantellare se ci fosse una forza politica nazionale di sinistra».

			I comitati in piazza

			Il 23 ottobre 2021 mille persone si sono riunite in piazza Duomo a Milano. Comitati, associazioni, partiti e cittadini si sono dati appuntamento per chiedere che «la salute non venga venduta, la sanità pubblica si difende. Vogliamo un servizio pubblico universale e gratuito. Nessun profitto sulla nostra pelle». Slogan e idee emerse prepotentemente dopo il Covid-19, aggregando intorno alla campagna “Dico 32” oltre 50 organizzazioni della Lombardia attive in campi diversi che chiedono di invertire radicalmente la rotta per ricostruire un servizio pubblico partecipato e di qualità «che potrà garantire anche una attività di prevenzione, cura e riabilitazione di tutti gli strati della popolazione».

			L’iniziativa nasce dal basso, dall’indignazione per la risposta insufficiente e inadeguata dei vertici sanitari lombardi alla pandemia, per la marcata difesa della sanità privata e dei suoi interessi, e nel corso dei mesi è diventata una mobilitazione. Il sistema pubblico non è stato in grado di offrire risposte adeguate in termini di corretta informazione alla cittadinanza e di offerta di servizi di assistenza sanitaria, lasciando così migliaia di persone in una condizione di solitudine, confusione e incertezza di fronte ad eventi globali catastrofici.

			Come risposta a questo abbandono e respingendo l’idea che solo chi se lo può permettere si cura, i gruppi si aggregano realmente o virtualmente (una pagina Facebook, un gruppo WhatsApp o Telegram) per capire come affrontare problemi concreti, per scambiarsi informazioni sul funzionamento burocratico e poco amichevole del servizio sanitario e dei servizi sociali, per definire il perimetro dei propri diritti nel campo dell’interruzione di gravidanza o molto spesso per protestare contro la chiusura di consultori, ambulatori e piccoli presidi territoriali.

			Perché per molti cittadini non c’è solo il rapporto con il proprio medico curante, ma anche un’idea più ampia di salute e bene pubblico da tutelare. Questi gruppi informali sono delle avanguardie di “resistenza popolare”, formate da comitati civici, sanitari e ambientalisti. Sono centinaia in tutta la regione e si riuniscono attorno ad un’idea forte di salvaguardia: ingaggiano battaglie legali con ricorsi al Tar o al Consiglio di Stato, autotassandosi e facendo crowdfunding per arrivare alla cifra necessaria per pagare un ricorso (che può arrivare anche a 10mila euro). Si impegnano e studiano i documenti per evitare scellerate opere pubbliche come strade, bretelle, insediamenti commerciali e della logistica o nuovi comprensori sciistici in aree tutelate (vedi capitolo 14).

			Non è un caso che la prima mobilitazione nazionale dopo la vittoria del centrodestra sia stata del movimento femminista, che da anni riempie le piazze e si batte per la conquista di nuovi diritti per le donne e le persone Lgbtqi+. I fazzoletti fucsia di “Non una di meno” hanno manifestato il 28 settembre, la giornata internazionale per l’aborto libero, gratuito e sicuro. L’appuntamento nasce nel 1990 all’interno delle campagne per la depenalizzazione dell’aborto in America Latina. Ma è soprattutto dal 2016, spinto dalla nuova ondata transfemminista, che diventa un momento di lotta globale. In Italia “Non una di meno” è scesa in piazza ogni anno chiedendo che l’interruzione volontaria di gravidanza sia garantita davvero, contro i limiti della legge 194 e gli ostacoli creati da un’obiezione di coscienza endemica. A Milano erano più di un migliaio e hanno manifestato toccando luoghi simbolici: la Regione Lombardia «contro lo smantellamento del welfare e della sanità», il consolato degli Stati Uniti d’America «in solidarietà con le donne dopo la sentenza della corte suprema contro il diritto all’aborto» e poi la Prefettura, l’Università e infine il Policlinico e la clinica Mangiagalli per chiedere che i medici obiettori stiano «fuori dagli ospedali».

			Anche il forum nazionale “Salviamo il Paesaggio – Difendiamo i Territori” è un aggregato di associazioni e cittadini di tutta Italia che, copiando il Forum per l’acqua pubblica, persegue un unico obiettivo: salvare il paesaggio e il territorio italiano dalla deregulation e dal cemento selvaggio. In Lombardia raccoglie una cinquantina di sigle e gruppi uniti dalla difesa dell’ambiente e della qualità della vita. Dibattiti, incontri, raccolte firme e fondi per fermare opere scellerate. Tutti rigorosamente slegati dai partiti e dai movimenti istituzionali che non intercettano queste richieste di partecipazione attiva alla vita politica e sociale del proprio quartiere o città. «Non trovi rappresentazione nelle istituzioni e nella politica locale perché quelli a cui ti rivolgi stanno dall’altra parte, anche a sinistra» commenta amaramente Luciana Bordin del comitato milanese per la tutela della Goccia, la foresta urbana da 42 ettari nata spontaneamente intorno ai gasometri del quartiere Bovisa e interessata da un’ampia trasformazione. «Il nostro interlocutore è il sindaco Sala – continua Bordin – ma è allineato alle politiche della destra, hanno la stessa visione di sviluppo e vanno d’amore e d’accordo. Il risultato è tragico, dal nostro punto di vista: una colata di cemento infinita. Senza una reale opposizione di idee, nessuno contesta e si fanno progetti per costruire ovunque. Purtroppo, siamo minoranza perché molte persone non vedono il collegamento tra la distruzione del verde e la crisi climatica. La politica si è ridotta a dei proclami, con tanti rendering accattivanti e spruzzati di green che nascondono tante nuove costruzioni a prezzi folli».

			Battaglie globali e azioni locali. Come mette in pratica l’organizzazione di giovanissimi “Fridays for Future” che porta in piazza migliaia di studenti, spesso insieme alla galassia dei collettivi scolastici e dei centri sociali impegnati in battaglie politiche per la tutela dei più deboli come i fattorini rider e migranti senza tutele legali e sanitarie. A questi ultimi da anni – soprattutto a Milano – vengono in soccorso gli ambulatori popolari, che assistono gli “irregolari”: chi non ha la tessera sanitaria né il medico di base né tantomeno il codice Stp (straniero temporaneamente presente) che dà diritto alle cure di urgenza del Pronto soccorso e basta. Per loro non esistono prescrizioni per esami o visite e addio prevenzione. Per chi vive nel limbo della mancanza di documenti, anche un certificato o una diagnosi è un dramma. «Siamo nati nel 1994 più come progetto politico che come assistenza vera e propria, con l’idea di chiedere subito l’estensione delle cure a tutti. È successo esattamente il contrario: oggi i migranti hanno meno diritti e noi siamo ancora qua», racconta Francesca Di Girolamo, fondatrice dell’associazione Ambulatorio medico popolare di via dei Transiti. Nei quartieri popolari di via Padova e viale Monza è nata la risposta dal basso alla mancanza di cure, una “sanità alternativa” che non tiene conto dei documenti di soggiorno e che ha spinto i sette medici e altrettanti volontari dell’associazione ad aprire uno spazio di appena 40 metri quadrati per assistere chi occupa gli ultimi gradini della scala sociale e non ha alcun diritto alla salute. Anche nel cuore del quartiere milanese di Isola, all’ombra del bosco verticale, è nato il progetto “Susami – Supporto sanitario area metropolitana milanese” per fare informazione e controinformazione, mobilitazioni e iniziative dedicate a chi non ha accesso al servizio sanitario e per supportare i cittadini nella moltitudine di problemi e burocrazia di chi ha a che fare con dipendenze, casi di psichiatria, malati cronici e più in generale ha bisogno di assistenza. «Un punto di confronto – spiegano i volontari che si autogestiscono e autofinanziano – per lo sviluppo di una cultura della salute come bene comune al di fuori di protocolli e linee guida per aiutare chi è in difficoltà e non sa a chi rivolgersi».

			Una Regione straniera

			L’attenzione di Palazzo Lombardia per gli ultimi e gli emarginati è a senso unico con regolamenti e leggi discriminanti. Una “Regione straniera”, come l’hanno definita gli ex consiglieri Pippo Civati e Carlo Monguzzi. Perché dietro il mantra della sicurezza, del decoro urbano e del rispetto delle regole c’è una ideologia e una voglia di dividere la società. Periodicamente la Corte costituzionale interviene per bloccare leggi regionali anti-moschee, anti-kebab, anti-phone center e tutte le iniziative per l’accesso ai fondi e alle erogazioni regionali che chiedono come requisito obbligatorio la residenza quinquennale e ininterrotta sul territorio. In Lombardia paradossalmente solo gli italiani e gli europei possono difendere il verde come volontari, mentre i migranti non possono neppure dedicarsi all’assistenza domiciliare di anziani e disabili – dove c’è un gran bisogno di manodopera – perché sono nati altrove e non risiedono da abbastanza tempo tra i confini regionali.

			Il legislatore lombardo dimentica spesso che i diritti fondamentali li disciplina lo Stato. Oltre alle scandalose iniziative nei confronti delle libertà personali e dell’orientamento sessuale, la Lombardia ha offerto il peggio di sé, in questi anni, anche sulle questioni legate al tema dell’immigrazione. Il dibattito per la costruzione di una moschea a Milano dura da vent’anni senza aver trovato mai una soluzione perché il centrodestra ha fatto una durissima opposizione ad ogni livello istituzionale, mentre a Roma la Grande Moschea è stata inaugurata nel lontano 1995. Inseguendo i peggiori impulsi leghisti, un elenco infinito di discriminazioni piccole e grandi con criteri restrittivi, termini ultimativi e contenziosi infiniti per le attività degli “stranieri” con ricorsi che si susseguono, controversie nelle quali la Regione ha quasi sempre torto. Irresponsabilità di un ceto politico che in Lombardia è bravissimo a strumentalizzare i singoli episodi e a cavalcare le proteste, ma che si è dimostrato del tutto incapace di affrontare, con gli strumenti della politica, il difficile nodo dell’integrazione, dell’intercultura e della convivenza. «Questo tema di difendere la popolazione locale – continua Biorcio – ha costruito l’identità della Lega prima autonomista ed ora nazionale e trova i suoi avversari nelle minoranze. Con azioni simboliche contro gli immigrati che per loro sono importanti perché garantiscono i consensi. E poi nelle istituzioni questo si traduce in azioni legislative a senso unico».

			Per combattere questa deriva le onlus Associazione per gli studi giuridici sull’immigrazione (Asgi), Avvocati per niente, Naga e la Camera del lavoro di Milano periodicamente fanno ricorso alla magistratura per riconoscere quei diritti fondamentali che il Pirellone “dimentica” quando scrive i regolamenti o legifera valorizzando la “stanzialità” delle persone secondo una logica del “prima i nostri”. È il caso dell’accesso agli alloggi pubblici che prima la Corte costituzionale e poi il Tribunale di Milano hanno bocciato, dichiarando discriminatorio il regolamento regionale nella parte in cui richiedeva il requisito della residenza anagrafica o lo svolgimento di attività lavorativa per almeno cinque anni nel periodo immediatamente precedente la data di presentazione della domanda, e nella parte in cui richiedeva – ai soli cittadini extraeuropei – di documentare l’assenza di diritti di proprietà all’estero con modalità diverse da quelle che vengono richieste al cittadino italiano (producendo cioè documentazione del paese di provenienza).

			Durissimo il commento della Corte costituzionale nella sentenza n. 44 del 2020, che ha accolto la censura sollevata dal Tribunale di Milano: «È irragionevole negare l’accesso all’edilizia residenziale pubblica a chi, italiano o straniero, al momento della richiesta, non sia residente o non abbia un lavoro nel territorio della Regione da almeno cinque anni. Questo requisito, infatti, non ha alcun nesso con la funzione del servizio pubblico in questione, che è quella di soddisfare l’esigenza abitativa di chi si trova in una situazione di effettivo bisogno».

			Il Tribunale di Milano ha condannato la Regione anche nel caso delle misure per il sostegno ai disabili non autosufficienti, per i quali era previsto il requisito di due anni di residenza. Ma la Regione non demorde e ha ripresentato il requisito dei cinque anni anche in una recente delibera per un contributo per gli assistenti domiciliari di anziani e disabili e poi anche per la “dote sport”, un contributo alle famiglie bisognose per favorire l’accesso dei bambini alle attività sportive.

			«La fissazione del “prima i nostri” ha portato la Regione ad adottare queste norme che premiano il bisognoso “stanziale” e puniscono invece chi, proprio perché bisognoso, si sposta alla ricerca di condizioni di vita migliori» ragiona l’avvocato di Asgi Alberto Guariso, che ha assistito le associazioni in tutti questi giudizi. «Questo danneggia soprattutto i migranti, che hanno una mobilità interna più elevata, ma è irragionevole anche nei confronti degli italiani perché l’intervento pubblico deve avere come obiettivo la risposta al bisogno e non deve essere un premio all’immobilità: soprattutto in un mondo in cui i rapporti di lavoro più brevi e le rapide modificazioni della struttura produttiva impongono alle persone di spostarsi».

			Nel derby Fontana-Moratti si inserisce Majorino

			La guerra strisciante dentro Palazzo Lombardia per diventare il prossimo governatore è esplosa a fine luglio 2022, quando la crisi politica nazionale si riverbera anche a livello locale. Fontana è da due mesi candidato in pectore di tutto il centrodestra. A innervosire l’esponente leghista è la competizione in casa, il derby con la sua vicepresidente Letizia Moratti, che nonostante la caduta del governo Draghi non ha alcuna intenzione di ritagliarsi un ruolo da ministro. E che candidamente ammette pochi mesi dopo: «Il centrodestra mi ha offerto di tutto, veramente qualsiasi cosa avessi voluto. Io nella mia vita non sono abituata a fare scelte di comodo, quando penso che ci sia una causa giusta, combatto. Questa l’ho sentita come una causa giusta per dare rilancio alla nostra Regione». 

			Il governatore ha subìto l’arrivo di Moratti fin dall’inizio: non è un mistero che sia lui sia Salvini preferissero come nuovo assessore lombardo alla Sanità Gian Vincenzo Zuccotti, primario di Pediatria dell’ospedale Buzzi e prorettore dell’Università Statale. Ai primi di gennaio 2021, però, la situazione della pandemia in Lombardia era drammatica. L’immagine dell’allora assessore Giulio Gallera era in caduta libera. Gli ospedali al collasso e nessuna idea di come far partire la campagna vaccinale anti-Covid. Fu allora che, per convincere Moratti ad accettare un incarico così gravoso, in molti nel centrodestra le promisero che nel 2023 la candidata presidente sarebbe stata lei. Anche perché era stato lo stesso Fontana a mettere in dubbio la sua ricandidatura. Poi nell’estate successiva, contrassegnata dalla crisi di governo e dalla fine anticipata della XVIII legislatura, ecco che emergono tutte le frizioni tra i due. 

			Da questo braccio di ferro nasce un capolavoro del trasformismo politico: a novembre 2022 Moratti, consigliata da Matteo Renzi e Carlo Calenda, si dimette da assessore e vicepresidente lombardo e pochi giorni dopo annuncia la sua candidatura per il Terzo polo, chiedendo di far convergere su di lei tutti gli sforzi (e i voti) del centrosinistra. In poche ore non è più una politica ancorata fortemente alla galassia berlusconiana, ma acquisisce un profilo da “tecnica”. Ironica la Lega che affida il suo saluto a Twitter: «Ha fatto per anni il ministro, il sindaco e l’assessore col centrodestra, oggi va a sinistra e si candida con Renzi. Auguroni». 

			«Ricordiamo bene quello che fece da ministro dell’Istruzione ma anche da sindaca di Milano, quando aveva come vice Riccardo De Corato, fan degli sgomberi a tutti i costi. Quella fu una giunta radicalmente di destra. E anche sulla sanità, negli ultimi mesi, non c’è stato nessun significativo cambiamento di direzione», si fanno sentire le voci dentro e fuori il perimetro dell’opposizione, mentre pezzi del Pd e di società civile sognano di averla come candidata progressista di una larga coalizione pronta a battere Fontana. 

			Negli stessi giorni febbrili di riunioni e balzi in avanti, con candidati di centrosinistra annunciati e “bruciati” nel giro di poche ore e con il Pd alle prese con la richiesta dal basso di fare le primarie, a novembre il governatore dà un’accelerata e la commissione Affari istituzionali del Pirellone approva la riforma della legge elettorale regionale che affida a Fontana – e non più al prefetto di Milano – la scelta della data delle elezioni per anticipare il voto a febbraio. 

			Un tentativo di mettere il centrosinistra e la Moratti in fuorigioco, comprimendo i tempi della campagna elettorale e decidendo di mandare i lombardi al voto quando avrebbe fatto più comodo: dunque il prima possibile, per evitare eventuali rimonte e sfruttare il vento in poppa del governo Meloni saldamente in mano a Fratelli d’Italia, Lega e Forza Italia. 

			In questo gioco delle parti tra l’ex sindaco di Varese e l’ex sindaca di Milano, si è inserito l’europarlamentare del Pd ed ex assessore a Palazzo Marino Pierfrancesco Majorino, che faticosamente ha stretto l’alleanza con il Movimento 5 Stelle (anche se in Lombardia ha raccolto il 7,5% di voti alle ultime elezioni politiche). L’obiettivo è intercettare la voglia di cambiamento degli elettori insoddisfatti da chi ha governato finora, proponendosi con parole chiare come riscatto sociale, ricostruzione della medicina territoriale e nuovi modelli di sviluppo per le imprese e le famiglie a minor impatto ambientale. Una sfida molto difficile (la Lombardia è un fortino e simbolo della Lega), ma l’intenzione è giocarsela fino all’ultimo voto con l’uscente Attilio Fontana (non c’è il doppio turno e vince chi prende più consensi), relegando Letizia Moratti a un terzo incomodo che possa “prosciugare” voti a tutto il centrodestra. 

			“Destra-Fontana” e “destra-Moratti” sono due facce della stessa medaglia alle quali è stato contrapposto un candidato con vent’anni in meno e il profilo del politico di sinistra, attento all’inclusione e ai diritti per tutti, a partire dai migranti che per anni – dopo le primavere arabe – si sono riversati in massa alla stazione centrale. Majorino in quegli anni difficili ha dato prova di buon amministratore come assessore al Welfare di Palazzo Marino e ha fatto emergere il successo del “modello Milano” nel creare accoglienza senza degenerare in emergenza.

			«Il riscatto sociale è la vera sfida per la sinistra in Lombardia» ha spiegato Majorino da candidato alla presidenza della “Baviera d’Italia”. «Abbiamo due avversari con cui confrontarci, Fontana e Moratti, che rappresentano la destra divisa ma sono entrambi fautori di una privatizzazione della salute senza governo». 

			Come ha commentato sul quotidiano «la Repubblica» lo scrittore Francesco Piccolo all’indomani delle politiche del 25 settembre: «Lì fuori, il popolo di sinistra che resiste, oltre a essere preoccupato e incazzato e impoverito, è anche vivo, leggero, allegro. E pieno di incrollabile speranza. Lì fuori ci sono persone vive, vitali, accese, pronte a spendersi per battaglie grandiose, riscosse epocali, cambiamenti rivoluzionari; pronte a ritrovare l’entusiasmo della politica – e lo testimonia il fatto che molti (ma sempre meno) non mollano nemmeno davanti al grigiore. Sono tutti in attesa, da anni, di essere chiamati a raccolta. Sono capaci di dimenticare tutte le delusioni precedenti, pronti a dire: stavolta, però». Stavolta provate a conquistare la Regione Lombardia per cambiarla radicalmente.
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